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A Novara presso la sezione scacchi del | 
locale Dopolaroro, ha arato term Ì 
timamente Îl torneo di campion 
tadino di terza categoria 1933. 
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GIUDIZI DELLA STAMPA SULL 


DIZIONI TREVES 
Valentino Piccoli: L'INCOMPIUTA 


Non c'è quasi trama în questo romanzo d'anime che narra di una piccola 
creatura vibrante e appassionata la quale, pur di mantenere intatto il proprio 
amore dalla malignità del mondo, accetta di affondare in ur 

atta e regolare, in cui tuttavia le voc 
mente, la sua anima, fino 


esistenza piana, 
tosa- 


del passato affiorano torme 
t sa anin spezzarla. Ma le più sottili sfumature e le più 
tenui vibrazioni di quest'anima femminile squisitamente 
ed evocate în pochi tratti con tanta acuta sensibilità e con tale sotti 
di analisi, da avvincere e incatenare la nostra attenzione con una forza sug 
gestiva che è uno dei migliori pregi del nostro Autore, — pensatore, filoso 
ed artista — maestro nel saper penetrare le più recondite pieghe dell'animo 
muliebre. 
{Il Nazionale - Torino.) R, CAMPANINI, 


F. Serra: ITALIA E SENUSSIA 


_ A cchi voglia studiare le nostre vicende libiche, ed in special modo della 
Cirenaica, non è possibile separare, nella valutazion attori ambientali, 
politico-sociali e militari, la ribellione armata degli indigeni dall'influenza, 
diretta o indiretta, della confraternita senussita. 

|. Cosa sia questa confraternita, quali le sue origini, il suo sviluppo — po” 
litico e religioso — quale la sua azione nei nostri riguardi, come è avvenuto 
il suo sfaldamento e quali le sue po fa avvenire ci dice in modo avvin- 
cente e con dotumentata chiarezza il tenente colonnello di Stato Maggiore 
brizio Serra in questa sua recente pubblicazione. 

Il Serra, che per gli incarichi assolti ha potuto studiare in «ile per 
lunghi anni la complessa questione senussita, e che alla vita vissuta a con- 
tatto con i maggiori esponenti della confraternita aggiunge una conoseenza 
teorica, diremmo scientifica, del mondo islamico non comune, ha inquadrato 


sensibile sono c 


de 


in modo preciso il peculiare fenomeno della ribellione dando esatta interpre- 
tazione ad atti ed a fatti finora non da tutti interpretati in giusta misura, 
Non crediamo perciò di usare la solita frase di bolsa retorica, se affermiamo 
che questa pubbli one ha veramente arricchito la letteratura coloniale. 
Letteratura di cui il popolo italiano, specialmente quello di una certa 
scienza e coscienza, ha veramente bisogno se l'Italia vuole, come deve, fissare 
lo sguardo oltre Ja fossa del Mar Mediterraneo, e molto pi in là ancora. 
Letteratura utilissi- 
ma, meglio indispensa- 
bile, agli uff che si 
recano in Colonia, a 
quelli cioè che devono 
occupare posti ove oc- 
corre spesso essere po 
litico e soldato, anima- 
tore sagace ed esperto 
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condottiero, conoscitore profondo della psicologia indigena e delle leggi civili 
£ religiose che ne regolano la vita. Cose tntte che è bene siano imparate prim? 
Sui libri e convalidato poi sul campo della pratica quotidiana, non per altro 
per dimostrare sempre quella supi ;orità che i dominatori deyono avere sull'ele- 
‘ndigeno, superiorità che è il'sostrato di buon governo” politico e sociale. 
perciò, molto opportunamente ha scritto S Teruzzi nella lette 
inviata al Seri fazione del libro di cui discorriamo: “ Molti 
dei nostri distinti ufficiali e funz coloniali dovrebbero trarre, dalla Sua 
esempio ed incitamento a studiare sul posto, eriamente, i fenomeni 
i e politici in mezzo a quali debbono vivere, a vol 
e di cadere in quella neghittosi 
tenere sufficiente lo stretto adempimento dei doveri 


men 


riportata a pre 


Jona: 


fatie 
so‘ 


a volta 


spettatori 


— di cui il clir 


ed attori, così da evita 
è complice — che fa stretto a 
d'ufficio e induce troppi a rimanere estranei all'ambiente ». 


RAFFAELLO MICALETTI. 


(Rassegna Haliana) 


R 


L'autore non si 


ard Specht: BEETHOVEN 


proposto di studiare l'opera, bensì la figura di Beet- 
nche l'opera vi è descritta nelle lince maestre e nel processo 
ettavia zione, La fedele e chiara traduzione giova alla lettura del 
forme, delle osservazioni preposte dal traduttore allo scopo di 
Mlcune Piccole mende spiegabili con il particolare punto di vista 
Sera - Milano). 


hoven. T'ut 


dell'autore straniero. (Corriere della 


UN BREVE RIPOSO 


Un breve riposo, un buon 
bicchiere di Tamarindo 
Erba (che deliziosa sen- 
sazione di fresco!) e sa- 
rete di nuovo pronta per 
un'altra partita. 


ERBÀ S.A, 
MILANO 
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Col 1° luglio il dott. CALOGERO TUMMINELLI 
ha lasciato la direzione dell’ Iucusrrazione 
Ivana, e, nel ringraziarlo per l’opera da 
lui data a vantaggio della Rivista, siamo lieti 
di annunciare di aver chiamato in pari data 
GIAN CAPO ad assumere la Direzione del. 
lInusrrazione, che gli affidiamo sicuri che 
egli saprà continuarne le gloriose tradizioni, 
con sagacia di scrittore e con fede fascista. 


FRATELLI TREVES, EDITORI 


R. SOMMERGIBILE DELFINO. 


NAVI D'ITALIA 
NEL MAR NERO 


sottomarini Delfino e Tricheco hanno toc- 

cato negli ultimi giorni di maggio, fra 
gli altri scali di una non breve croc 
ché Batum. È questa la prima 
nostre ‘navi da guerra abbiano fatto a porti 
sovietici del Mar Nero, dopo il riconosci- 
mento de jure dell' U.R.S.S. da parte del 
Governo italiano. I sommergibili sono stati 
molto ammirati per la loro perfetta tenuta, 
e l'avvenimento, sottolineato dalla presenza 
a Batum dell'Ambasciatore d’Italia in Mo- 
sca e del R. Con sole in Tiflis, ha dato 
luogo a uno scambio di cortesie ufficiali fi 
le autorità dei due paesi. 


Qualcuno dei nostri marinai, nuovo al 
Nero, entrando nel porto di Batum 
, sotto un 


ai 
nella chiara mattina quasi estiv 
sole luminoso ma non cocente, 
temperato com'è in questa sta- 
gione da una brezza gentile, si 
sarà stupito vedendo la Russia 
presentarglisi sotto un aspetto 
quanto mai inatteso; e avrà dato 
ragione ai bolscevichi che han 
cambiato il nome della loro na- 
zione, per rammentare, con la 
sigla federale, la molteplicità di 
aspetti, di popoli, di paesi nasco- 
sta un tempo dall’uniforme iscri- 
zione russa sulla facciata del- 
l'Impero. L'immagine che a tutta 
prima suscitano in noi le deno- 
minazioni geografiche è per forza 
sommaria e unilaterale: chi pen- 
sa, per esempio, a un Marocco 
nevoso, che pure esiste; a un'Ar- 
gentina gelata? E che cosa ha di 
comune Batum con il concetto 
che risveglia istintivamente in 
noi il vecchio nome di Russia? 
Qui sulle rive del Ponto Eusino, 
nella favoleggiata Colchide de- 
gli antichi, non uniforme e gran- 
diosa pianura, non immensità di 
orizzonti, non monotonia d’aspet- 
ti e di volti; ma luce meridio- 
nale, chiarezza di contorni, na- 
tura minuta, ricca e frastagliata 
come in un paesaggio mediterraneo. Tutt'at- 
torno alla città schierata a scacchiera con le 
basse case dai tarlati balconi alla turca e le 
larghe strade orlate di palme tondeggiano gra- 
ziose e pettinate colline, coltivate a vigneti e 


#L'Ilustrazione Italiana» è stampata su carta fornita 


dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 


stam 
se a qualche cosa si possono a 
Siebengebirgen, o ad altro paesaggio renano, 
in taluni punti; altrove, a celebrati belvederi 
liguri o adriatici. Se la giornata è limpida, 
si vedono scintillare candide all'orizzonte 
le vette altissime del Caucaso, coi loro eterni 
ghiacciai, “ fantastiche come sogni, quali 
Lermontov le ha cantate, e lontane come 
in un miraggio dalla verde conca ove alle 
i i si mescolano altre piante 
s dirittura: palme 
neo-zelandesi, dracene australiane, eucalipti, 
mimose, bambù. In questo paniere di ver- 
zura e di frutta giace ridente Batum. 


Il porto, un bel porto spazioso e protetto 


R. SOMMERGIBILE TRICHECO 


cilmente ne intuirà la ragione. Odessa era 
il più importante centro dell'impero russo 
per l'esportazione del grano, oggi ridotta a 
zero (sembra anzi che l’ U.R.S.S. quest'anno 
dovrà provvedersi di cereali all’estero per 
scongiurare il pericolo d'una carestia); men- 
tre Batum, oltre che il porto del carbone 
di Tkvibuli e di Kvarceli e del celebre man- 
ganese di Ciaturi, è lo sbocco del pipe-line 
di Bakù, la foce naturale del fiume di pe- 
trolio che, dalla penisola di Apsceron sul 
Caspio, attraverso l’istmo caucasico scorre 
ininterrotto al Mar Nero, accumulandosi in 
immensi serbatoi (si scorgono tondeggiare 
fra gli alberi) donde centinaia di navi d'ogni 
nazione lo ricevono per abbeverare le ine- 
sauste macchine d' Europa. E, com'è noto, 
questa della, nafta è forse l'unica industria 
sovietica cui la statizzazione abbia realmente 
giovato; i pozzi di Bakù che producevano 
7 milioni e mezzo di tonnellate d’olî mine- 
rali nel 1913, ultimo anno “normale ,, ne 
han prodotto nel 1952 dodici milioni, ci- 
fra inferiore a quella prevista dal piano 
quinquennale, ma pur sempre imponente 
e che mette l'U.R.S.S. al secondo po- 
sto della produzione mondiale dopo gli Stati 
Uniti. 

A poppa di più di un vapore sventola la ban- 
diera italiana, e la nostra marina mercan- 
tile è al primo posto nei traffici con la Rus- 
sia nel Mar Nero (segue a notevole di- 
stanza la norvegese). Scarsissimo essendo il 
movimento dei passeggeri (qualche console, 
qualche funzionario sovietico, qualche ricco 
persiano) e meschino il carico delle merci 


Panorama di Batum, In primo piano, tra gli alberi, le grandi cisterne ove si raccoglie la nafta. 


dai venti, il migliore del Mar Nero dopo 
Sebastopoli, è animatissimo. Chi abbia visto 
la quasi morta Odessa, .col suo immenso 
specchio d'acqua deserto e silente, non po- 
trà non esser colpito dal contrasto; e fa- 


sovietiche all'infuori della nafta, è a questa 
che si deve in massima parte la presenza 
delle nostre navi: ove si eccettuino le belle 
motonavi della “Cosulich,, sono soprat- 
tutto petroliere quelle che affollano il porto 
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di Batum: nell'anno testé de. 


corso l'Italia ha acquistato 
più di duecentomila tonnellate 
di nafta russa. 

Modeste e disordinate, al- 
lineate alla meglio come una 
fila di indisciplinati e ine- 
sperti coscritti, alcune caset- 
te frotiteggiano lSgortor Se: 
no gli uffici della Sorlorg/toll, 
della Dogana, della G.P.U. 
portuale, delle” Agenzie ‘di 
Navigazione. Fra gli scogli 
artificiali, gettati a frangere 
le onde, alcuni locali scugniz- 
zi, nudi come vermi, ' sguaz- 
zano allegri. Davanti al Club 
marinaio “Marty, (il tristo 
eroe dell’insurrezione bolsce- 
vica sulle navi francesi an- 
corate a Odessa nel 1919) 


Contadini dell'Agiaristan (in testa il tradizionale bas 
che trasportano un carico d'aranci a Batum. 


qualche ex disertore straniero scritturato a 
cento riîbli mensili per funzionare da spec- 
chiettoalle allodole, passeggia con le mani 
in.tasca eil berretto sulla nuca, aspettando 
il ‘passaggio degli equipaggi mercantili in 
bordata pet attirarli nel suo Palazzo delle 
Meraviglie, ove li attendono alcuni giornali 
scompagnati in varie lingue, un grammofono 
rauco, una pessima radio e quattro seggiole 
zoppe. All'uscita, si riempion loro le tasche 
d'opuscoli di propaganda. Ma si fanno po- 
chi affari, purtroppo: l'azienda è in ribasso, 
i bravi marinai preferiscono correre dietro 
a facili conquiste o bere una buona bottiglia 
di frizzante Naparauli al Pavilion... E, 
come confessano con tristezza gli stes- 
si dirigenti del Club, di Italiani, da 
un bel pezzo, nemmeno uno! 

Dietro questo paravento di- casu- 
pole, Batum si schiera ampia e ordi- 
nata. Conta oggi forse sessantamila 
abitanti, meno, a quanto sembra, del- 
l'anteguerrà; eppure anche qui infieri- 
sce la crisi delle abitazioni. Colpa della 
burocrazia: prima bastava all’ammi- 
nistrazione della città e della provin- 
cia un governatore, con una dozzina 
di impiegati e pochi baffuti gendarmi; 
oggi Batum, capitale della Repubblica 
Sovietica Autonoma dell’ Agiaristan 
(che dipende, malgrado questa auto- 
nomia, dalla Repubblica di Georgia, la 


Batum: il 4 


in riva al Mar Nero, 


dell’ U. R.S che fatta come le sca- 
tole cinesi....) va orgogliosa di un Narte 
pros (Ministero dell’Istruzione),di un Nar 
komsdrav (Ministero dell' Igiene) di un Nar- 
Komwnudiel (Ministero dell’ Interno) e 
numerosi altri dicasteri; d'un Parlam 
il cui comitato esecutivo (Zi4) sie le in 

manenza; d'un'Unione dei Sindacati pro- 
sionali; di svariati club e 
tive e orga 
che così 


coope 
nizzazioni di partito. Sono lussi 
ano, e che occupano spazio; le più 
belle palazzine della città sono invase da 
questa inquietante burocrazia, e i poveri abi- 
tanti di Batum si pigiano come sardine nelle 
poche case che rimangono. Case, come di 
dovere, municipalizzate: salvo quelle appar- 
tenenti a stranieri (turchi, greci per la più 
parte) cui generalmente è stata confiscata 
solo una determinata percentuale della su- 
perficie abitabile. Cosicché esser stranie 
in questa come in molte altre cos 
vidiata fortuna nel paese dei Sovieti, ove 
l'adversus bostem acterna anctoritas non di rado 
viene, per ragioni di opportunità politica, 
capovolto. 


è un'in- 


istan è una repubblica 
in che consiste questa sua auto- 
nomia? quanto si può capire, essa si li- 
mita alla libertà d'uso della lingua agiara 
(che è un dialetto turco) negli atti ufficiali 
e al suo insegnamento nelle scuole elemen- 
tari, le quali impartivano, prima della gue 
ra, un'uniforme istruzione sulla base del 


ve ne sono di are, di 


russo, mentre or. 
greche, di russe, di georgiane, di armene 
una macedonia. La maggioranza della popo- 
lazione della minuscola repubblica sovietista 
(tremila chilometri quadrati, contoventimila 
abitanti) è di lingua turca e di religione 
mussulmana; la razza non è però di ceppo 
turanico, poiché si tratta di Georgiani che 


quale dipende, a sua volta, dalla Re- 
pubblica Federata di Transcaucasia, 
una delle sette grandi repubbliche 


Scenetta in una strada di Batum: 


uno scrivano persiano con due clienti. 


abbracciarono, in tempi re- 
moti, il maomettanesimo, e 
che ancora, insieme al pre- 
nome mussulmano, portano 
cognomi prettamente geor- 
giani che terminano in -dze 
e in -scvili. Non va: dimenti- 
cato, del resto, che fino al 
tato di Berlino del 1878 
Batum apparteneva alla Tur- 
chia, cui avrebbe dovuto nuo- 
vamente esser ceduta dopo 
Brest-Litowski; e non è detto 
che nella Repubblica di Ke- 
mal tutti abbiano abbando- 
nato la speranza di 
un giorno o l'altro, il pos- 
sesso dell'importantissimo por- 
to: per il momento i bolsce- 
vichi hanno ridato ai turchi, 
col trattato del 16 marzo 1921, 


insieme a Kars e ad Artvin anche la parte 
meridionale del distretto di Batuni, Il ve- 
stito nazionale degli agiari, come di molti 
abitanti dell'Oriente, non si di tingue 
eleganza né per pulizia; tuttavia, per non 
deludere completamente gli amanti del pi 
toresco, essi conservano. il caratteristico 
"baschlik, come copricapo; uno scialle av- 
volto attorno alla testa e abilmente anno- 
dato, di cui un lembo pende sulla spalla de- 
stra, e che quando fa freddo può sciogliersi 
e avvolgere il collo come una sciarpa. Le 
donne sono ancora, in non piccola parte 
— e malgrado l'intensa propaganda dei 

Komsomolzy (giovani comunisti) contro 
il velo o ciadrà — velate o semivela 


per 


La più bella pass 


giata di Batum 


è il Boulevard, anzi Bulwàr (i Russi 
scrivono come pronunziano anche le 
parole esotiche, e per di più le decli- 
n 


ne secondo la grammatica russa, con 
ffetti talvolta curiosi per lo stranie- 
ro): un magnifico giardino in riva ‘al 
mare, ricco di palme, di aranci, di al- 
beri di banane, di bambù, d'ogni pian- 
ta, come dicono con orgoglio i Rus 
“subtropicale , ; tra le fronde luccica 

no sino al 1950 le cupolette dorate 
a cipolla di una graziosa chiesa orto- 
dossa, oggi distrutta, allo stesso mods 
che la Sinagoga presso la stazione è 
diventata un club operaio. Ma su- 
perbi sono soprattutto i dintorni, lun- 


pn 
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bi LA VISITA DI 2000 G 


PODESTÀ L 


go la riva del Mar Nero e la strada fer- 
rata che conduce a Tiflis. Numero: 

i giardiniera e vecchi autobus 
ano ogni giorno folle di escursionisti 
rossi come gamberi, in sommari vestitucci 
di tela e di cotone, nelle stazioncine 

chingiauri, di Zelionvi Mys, di Cobule 
Zichiziri, in una bella villetta della G. P. U., 
i cechisti in congedo si riposano delle loro 
inquisitoriali fatiche. Sulle spiagge sassose 
i corpi nudi e spelati brulicano, si torcono 
come bisce alla fiamma benefica del sole: 
sinché un rovescio improvviso di pioggia 
non fa fuggire tutti, fra urla e 
fine. I dintorni di Batum vanno 
noverati fra i paesi più piovosi, e 


insieme 


LAVORATORI TORINESI 


RARCHI E 


LA PROVINCIA DI TORINO AL 


più soleggiati del mondo; non meno di cen- 
tocinquanta giorni all'anno scroscia sull’avi- 
da terra una pioggia fitta e intensa, che 
poche ore dopo i raggi del sole asciugano 
nelle pozze iridescenti, sulle foglie sti 
lanti; e fecondata da questi caldi e umidi 
baci la terra si copre di una 


A_ROMA: IL 
SEGRETARIO DEL PARTITO. 


SALUTO DEI 
(Foto Bruni) 


zurro di stoviglia, con gli alberi del pepe 
e le alte palme nord-africane. E felci dap- 
pertutto, rigogliose, prepotenti; non un pol- 
lice di terra libera, fra l'intrico degli al- 
beri e delle erbe. Qui cresce il tè, ottima- 
mente: a Ciakva, ex-dominio della corona, 


lussureggiante vegetazione, dove 
i bambù della Cina e del Giap- 
pone s'alternano con i faggi, con 

rpini e con g] 
si toscani; l' 
ino (un mandarino sen 
mi e senza profumo, che 
al gelo) con il tropicale banano; 
le ortensie “ d'un az- 


schietti ci- 
ncio e il man- 
a se- 


azzurre 


La visita della nostra squadriglia di sommergi 


& Varna in Bulgaria: 


l'arrivo del Ministro della Guerra, gen. Kissiofî, a bordo del Zricbeco. 


Sul 7ricbeco a Varna. Al centro il Ministro d' Italia 
Cora; alla sua destra il gen. Kissioff; a sinistra il 
I col. De Bottini, il gen. Pinteff. 


comandante Poggio, 


ve n'è una grande piantagione organizzata 
sul tipo di quelle di Ceylon. Nel giardino 
botanico di Zelionyi Mys (“Promontorio 
Verde,) si sono acclimatati arbusti non 
solo dell’ emo Oriente, ma delle pendici 
dell’Imalaia, piante del Cile, della Nuova 
Zelanda, dell'Australia; in una minuscola 
sezione curata da un giapponese si possono 
ammirare querce e pini nani non più alti 
di ottanta centimetri, che si specchiano in- 
sieme a una pagoda da bambole in un lago 
largo come un fazzoletto. Tale è questa im- 
preveduta Russia quasi tropicale. Mentre 
il sole tramonta fra orli di nuvole infuocate, 
dalla terra abbeverata ed intrisa salgono 
insieme profumi e zanzare. 

VITALIANO POZZI 
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1 dì 8 settembre del 
1474 a Reggio di 
Lepido fu battezzato 
Ludovico Giovanni fi- 
glio del capitano della 
cittadella messer Nicolò 
degli Ariosti ferrarese. 
La madre, figlia di mes- 
ser Gabriele Malaguzzi 
reggiano, aveva ventun 
anno e si chiamava Da- 
ria Gioconda. Per quel 
suo primogenito fu pre 
sto dimenticato il secon- 
do nome; per la Daria, 
che Daria solamente fu 
detta (a Reggio Dar'a 
mi partorì, scrisse il suo 
parto immortale), il no- 
me di Gioconda tenta 
volentieri la memoria. 


Non già che a lei po- 
tessero mancare ama- 
rezze e angustie, ma 


pare un presagio di quel 
che doveva essere in 
grado eccellente l'indole 
dell'arte ariostea. Né 
lAriosto ignorò il do- 
lore, 


in questa assai più oscura 
[che serena 


vita mortal, tutta d'invi- 

{dia piena; 
Testata di Gustavo Doré per il Canto VIII 
dell' Orlando (Edizione Treves.) 


SR ma lungi dal darglisi 


vinto ebbe sempre il gu- 
sto del vivere, e per felicità e fertilità di natura riuscì poeta così 
altamente sereno. a 
S i i dcalfigl © madri 
Certo molto di materno si propagò al figliolo. Oh le spad 
dei poeti! Di questi si celebrano le donne che, come si dice, li 
ispirarono; le madri assai meno, e non se ne SRO ga 
al più invitto e indulgente degli amori: ma nelle madri è spe 


il segreto di molte delle attitudini spirituali e sentimentali dei 


ARIOSTO 


NEL QUARTO 
CENTENARIO 


DELLA 


MORTE DI 


figli, massime dei figli poeti. 

Della città nativa l'Ariosto 
serbò sempre vivi 
affetti; ma passò a Ferrara ancor fanciullo. E 
morì il buon conte di Scand 

La sua vita che, grazie a Michele Catalano, si può quasi sem- 
pre minutamente seguire, è nelle lince maestre molto semplice. 
Alla corte, forse più che quando fu poi a' servigi del cardinale 
Ippolito e del duca Alfonso (benché servendo il primo poté pur 
compiere la gioiosa e gloriosa fatica del poema), tripudiò nella 
fresca anima quando Ercole I, costruttore magnifico, e divulga- 
tore instancabile e intelligente del teatro latino, lo chiamava a v 
dere e a recitare. Il poeta comico in erba faceva recite anche in 
casa: i genitori pensavano a mettergli insieme la compagnia; e 
fece anch abile, i primi tentativi d'autore. Ebbe dunque 
occasione a coltivarsi presto e in conformità del suo umore. 

Per me, quando si discute se cominciasse un po' prima o un po' 
dopo a studia sul serio, propendo a tenere esagerato ciò che 
esso medesimo scrisse della sua tardanza. Con questo non si 
detrae nulla al merito ch'ebbe poi Gregorio < 
suo maestro l'Ariosto serbò una 
entrambi. 

Del tempo perso nello studiare, o non studiare, legge dà nelle 
Satire la colpa al padre che a viva forza ve lo costrinse, e în 
un'elegia latina invece a sé stesso e alla sua mente instabile che 
tentò anche quella via di guadagno. Ma in quei distici insiste 
e si compiace tanto nel rappresentarsi multivolo e volubile, che 
non fi avesse aggiunto ad abbondanza quell'argo- 
mento. Del resto, non vorremmo esser corrivi a dar torto ai y 
dri — né ad icolò questa nota — che non 
cedono subito ai figli invasati dal sacro fuoco: non è detto che in 
ogni imberbe ribelle a studio di leggi o al tirocinio d'altre oca. 
pazioni si celi un Ovidio, un Boccaccio, un Ariosto. 

Né le leggi si possono ridurre a guelle ciance: senza dubbio i 
litigi sono tra i flagelli dell'uman genere, e Orazio tra gli esempi 
iati mette l'uomo impigliato nelle liti; ma com- 
prendere il diritto sotto il vocabolo ciance, via; non è lecito: non 
sono ancor lontani quelli che qui convennero a celebrare i mil- 
lequattrocento anni del Digesto. Viene a mente che nella com- 
media / suppositi è argutamente ricordata la Sancio lustiniana, 

Nominato per incidenza Orazio, nominiamo Virgilio, e avremo 
ccennato ai maestri e formatori più efficaci dell'Ariosto: superfluo 
aggiungere i due divini del Trecento. Non dico ciò avendo riguardo 
ai versi latini ch'egli scrisse: importanti, e qualche volta belli, 
come d'uno che non scriveva mai, se non fi 


ricordi e 
ndo 


a ventenne qu 


, è pre 


poleto, al quale 
riconoscenza ch'è di onore a 


rebbe meravigl 


giungere a messer ) 


de’ poveri disgri 


‘orse da principio, le 
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frasi per le frasi; ma insomma pic io- 
line della sua corona, Il ale 
quei .versi (de’ quali il Carducci avviò lo 
studio che vorrebb'esser compito) è in quan- 
fo confermano che il latino entrò come ele- 
ata ole pa Drasala di quel nazionale 
italiano che trionfò, Ù 
rg Ri come in poche opere, 

L'autore dovette, sì, al suo ingegno e al 
suo gusto se in breve purgò e affinò a me- 
raviglia il suo scrivere; ma non ne fu meno 
debitore al fatto che, com'egli toccava gli 
anni maturi, eran maturi in fui gli studi di 
quelli che chiamava / latini mici. Oh! non 
si tratta di sbrendoli ch'ei si traesse dietro 
dalla scuola, non di piccole concessioni e 
reminiscenze, com'è il meschino fraintendere 
d'una critica scarsa di preparazione clas- 
sica: era un ravvivarsi, un ripulirsi, un ar- 
ricchirsi della lingua nostra ne' contatti con 
la sua madre, e un trasfondersi dell'arte e 
della poesia antica in un nuovo sommo ar- 
tista e ispirato poeta. Dante ha costruito 
di più, e di più grande, di sul modello del- 
l'Eneide; nessuno più 
dell'Ariosto ha dis- 
seminati i germi del 
gran poema nel si 
non sempre visibili a 
tutti, vividi sempre e 
geniali, non causa mai 
di freddezza o di 
stento. 

_ 


Le celebrazioni so- 
lenni ‘dei grandi non 
dovrebbero svanire 
con le feste e i di- 
scorsi, ma lasciare 
qualche traccia di 
miglior conoscenza. 

Mi guardo quindi 
dal vagheggiare teo- 
riche nuove su quel» 
li che siano i carat- 
teri dell’ Orlando fu- 
rioso; né mi accingo a 
collaudi o a condan- 
ne di teoriche più o 
men note. Varie di 
merito, ma tutt'insie- 
me troppe. Mi figu- 
ro come rimarrebbe 
messer Ludovico se 
risorgesse, tra tan- 
ta discordia di voci 
e tanta farragine di 
seritti: fortuna che egli ha que’ suoi ma- 
gazzeni lunari per le cose perse o rbtte o 
fuor d'uso. 

Della critica ariostesca moderna, non dico 
odierna, una nota, chiara e di schietto me- 
tallo, non saprei trascurare. E del Car- 
ducci, che si ha il mal vezzo di sminuire 
come critico, riconoscendogli in cambio a 
oltranza l'ingegno poetico; lode ch'esso sde- 
gnerebbe, so ben quanto, mentr'ebbe l'in- 
tenzione e la coscienza d'essere nella cri- 
tica critico, cercando non il nuovo ma il 
vero. In quel Saggio su l'Orlando furioso, cui 
attese poco dopo l'ottanta, sparso di tante 
belle e giuste cose, il centro risplende co- 
me l’umbone de’ clipei eroici: son le pagine 
ove si rivendica, non mi par dubbio, la ve- 
rità, e la si fa brillare nella sua luce. 

Il sorriso dell’Ariosto non è ironia; non 
tali gli spiriti suoi davanti alla materia che 
accoglie e che ama: non è guizzo di folgore 
il raggio limpido che brilla agli orli delle 
nubi leggere. Per quelle sfere aerate, tra 
le ben modulate armonie, non avverrà d'in- 
contrare — e chi se li aspetta? — degli 
atti di fede, ma sulle labbra argute e la 
fronte piana non trasparisce il pensiero che 
sottilizza, che s'insinua e dissolve; la poesia 
pervade tutto quel mondo, sì quanto contiene 
di più serjo e sì l'involucro iridescente. 

Che sia veramente così, si prova dal fatto 


che quell'iride appare anche a' margini di 
azioni non iperboliche né straordinarie. Valga 
il principio del canto XII In due ottave 
grandiose e d'alta intonazione è rappresen- 
tata Cerere che non trova più la sua Pro- 
serpina: alfin svelse Que pini, e, accesili al 
fuoco dell' Etna e tenendone «20 per mano, sul 
carro tirato dai serpenti alati percorre in 
lungo e in largo /a lerra e il mare, e in ul- 
timo cala all’Averno. Non meno di lei 
avrebbe fatto Orlando per cercare Ange- 
lica, dice con suprema eleganza la terza ot- 
tava; ma... 


ma poi che "l carro e i draghi non avea, 
la gia cercando al meglio che potea. 


Ironia? e perché? dall'accostamento geniale 
spunta lieve e amabile un sorriso. Tant'è 
vero che, perseverando l'eroe nella dura 
ricerca, si soggiunge che esso cercava 


con passione e con fatica molta 
ma temperata pur d'alta speranza; 


Frontespizio e ‘ultima pagina della prima edizione (in.4o canti) dell'Ortando Furia: Ferrara, 1616. 


due versi la cui intima serietà è pari alla 
loro bellezza, e potrebber servire d'insegna 
all'uomo! accinto alla più degnate" difficile 
delle imprese. 

Nota e preziosa è la lettera del Poeta, 
da Ferrara 14 luglio 1512, al marchese di 
Mantova (la consorte Isabella d'Este ama- 
va non certo meno d'essere informata). Dice: 
me è stato fatto intendere che Vostra Eccel- 
lenza averia piacere di vedere un mio libro, al 
quale già molti dì, continuando la invenzione 
del conte Mateo Maria Boiardo, io diedi prin- 
cipio. 

Spiace d'interrompere. V'è Mantova da 
una parte, l'Ariosto dall'altra, e la letterina 
fal'proprio ripensare a quelle con cui il di- 
vino Mantovano cercava rispondere e porre 
freno alle impazienze d'Augusto. 

Ma ora importano le parole continuando la 
invenzione, che nella loro schietta e modesta 
semplicità dicono tanto. Lasciamo ch'esse in- 
cludono il riconoscimento che quell’inven- 
zione è bella e buona, degna d'essere con- 
tinuata. Ma continuare l'invenzione non è solo 
seguitare la materia, sì anche serbare in- 
somma gli spiriti: senza ciò quella ripresa 
non sarebbe parsa armonica all'Ariosto né 
naturale a Torquato Tasso. 

Ora chi vorrà dire ironico il Boiardo? 
quale abitudine più aliena da una natura 
che è poco men che ingenua sino nelle ma- 


lizie? Generoso e anche, a' suoi momenti 
gentilmente fiero, ma aborrente da tutto ciò 
che sia brutale e micidiale, mite e umanis- 
simo, per l’amena china de' suoi canti fa 
correre fiumi di sangue e, se un canto o due 
gli vengan conchiusi senza mostrare un bel 
colpo di spada, ne chiede scusa a, chi ascolta. 
L'impulso è o sembra essere da dovere, onde 


riesce gioia 


quel che farebbe raccapriccio. 


Deh! non mi abbandonar, franco barone, 
se onor ti move di cavalleria 
ch'è la difesa di iusta ragione. 


Così pregano gli oppressi, e i colpi allora 
dei paladini non si contano e non si mi- 


surano. 


Lui ridendo e da scherzo combattia 
tagliando gambe e braccia tuttavia. 


Il cavaliere che si diverte a quel bel gioco 
è Rinaldo, e il Boiardo gode a imaginare, 
a guardare, a mostrare. 

Grande e caro poe- 
ta (non l'abbiamo 
scoperto noi), che 
s'inferrompe inorri- 
dito al giungere di 
Carlo VIII, ebbe 
sempre il cuore a 
Carlo Magno. I pro- 
die puri non do- 
vevan mancare, né 
Baiardo essere sola- 
mente tra gl'invaso- 
ri; ma i paladini li 
rivedeva nel lempo che 
virtù fioria, 


Et io cantando. torno 
(alla memoria 
prodezze dei 
[tempi passati, 


delle 


dice in quelle pagine 
che aprono la parte 
seconda, dove la fre- 
schezza e la forza 
gli “abbondarono. Si 
accosta, si mescola a 
que’ suoi taumatur- 
ghi, e non segna e 
non sente i confini 
delle loro meraviglie, 
massime dopo ch’esso 
ha integrato confor- 
me al suo sentimen- 
to la lor virtù e preso a celebrare 


uil pregio e "1 grande onore 


che donan l'arme giunte con l'amore. 


Tutto abbraccia come una realtà ch'egli me- 
desimo imaginando e amando fa meglio sus- 
sistere, e come realtà efficacemente la ren- 
de, coloritore e rappresentatore mirabile. 
Spesso un po' disgregata in sé l'ottava, 
ma spesso anche son come tocchi che vi si 
sentono dello scalpello, uno scalpello quat- 
trocentesco. Né son rare le bene intrecciate 
e compatte, come i luoghi ove l’arte pareg- 
gia l'ispirazione; e sempre con un'aria d'im. 
mediata spontaneità. E quasi continua l’ori- 
ginalità delle trovate, le uscite improvvise; 
gruppi di versi e versi spiccioli incantevoli : 
Imagini tutte vita e leggiadria, espressioni 
futte verità e senso. Vicino a queste, sì, ci 
sono le disinvolture soverchie, gli idiotismi, 
le varietà capricciose, le scorrezioni (più 
morfologiche veramente che linguistiche : an- 
che nelle versioni in prosa il fondo della 
lingua è bell'e buono, ed è vivo); tutte in- 
somma quelle anomalie e negligenze di cui 
si ebbe per male — e saremmo indiscreti 
noi a dargli torto — il Cinquecento. 
Nell'Ariosto, natura più risentita e men 
facile alle abbandonate dedizioni che ai ra- 
pimenti fantastici, più vasto poeta e più vi. 
gile artista, “fatti, paesi, figure, tutto ti si 
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presenta e tutto avviene, in natura e fuori 
della natura, in modo che non hai mai il 
distacco fra un mondo veramente reale € 
uno immaginario e inventato; non senti lo 
strappo dalla terra, come non patisci la ver- 
tigine in alto,. Così scriveva, e mi par be- 
ne, Luigi Ambrosini (se pure qualche mo. 
mento parve salire anch'esso su l’ippogrifo 
sempre a ogni modo con giudizio). 

Del resto, non è forse esso il Poeta a 
lasciarci qua e là intravedere l'animo e 
l'umor suo? Tutti sanno quel sì piano e 
mansueto esordio: 


Chi va lontan dalla sua patria vede 
cose da quel che già credea lontane, 
che narrandole poi non se gli crede 
e stimato bugiardo ne rimane. 


Già, ed è proprio lui, pro- 
prio l'uomo che tanto e 
così volentieri viaggiava re- 
stando a casa, a rinfaccia- 
re al prossimo: “Se non mi 
credete, “è segno che non 
avete viaggiato, 


Per questo io so che l'ine- 

[sperienza 

farà al mio canto dar poca 

[credenza. 

Poca o molta ch'io ci abbia, 

non bisogna 

ch'io ponga mente al vulgo 

sciocco e ignaro: 

a voi so ben che non parrà 

[menzogna 

che "1 lume del discorso ave- 

[te chiaro, 

et a voi soli ogni mio inten- 

{to agogna 
di mie fat 

[che caro. 


che il frutto s 


Intendami chi può che m'in- 
tend'io: hanno chiaro per il 
Poeta il lume del discorso 
quelli che intendono poe- 
ticamente la poesia. Altro- 
ve dirà: 


Quanto è ben accaduto che 
[non muora 

quel che fu a risco di fiac- 
[carsi il collo! 
questo mira- 
[col disse, 


ch'ad altri po 


[lo scrisse. 
Non è lontano, certo non 
contrario al Boiardo. E 
nelle differenti nature il 
consentire è frequente pur 
tra il franco procedere del 
nuovo Poeta. 

V'è tutto lui in quello 
stupore, in quel sospetto, 
in quello sdegno dell’archi- 
bugio, il maledetto abomino- 
4o ordigno del re Cimosco. 

Con che circospetto zelo Orlando in per- 
sona va in alto mare per riconsegnarlo al- 
l'abisso! Ma un negromante lo ritrae a galla, 
ed al Poeta non rimane se non dannare l'in- 
ventore all'inferno vicino a Giuda. Egli sa 
che della nuova artiglieria il duca Alfonso 
si è vittoriosamente valso, e per questo più 
volte e in vario tono lo celebra: ma detes 
un'invenzione che toglie campo al valor per- 
sonale (in ciò, sappiamo, non ebbe del tutto 
ragione) e che aiuta l’uomo a farsi viepiù 
disumano (e qui non gli si può dar torto). 

Anche l’Ariosto, quando ne’ suoi canti ac- 
cenna e riaccenna, come il Boiardo, al di- 
letto che ne prende la sua bella udienza; 
quando, nel sollecitare per la stampa del 
poema il privilegio del doge, ripete di avere 
scritto a consolazione e letizia di anime alte 
e gentili; dice il vero; e il primo degl'in- 
numerevoli deliziati era lui. 


Allettato e avvinto da una materia che 
gli si apriva così v 


ria e vasta, e ch'egli 
riceveva già così bene intonata e inoltrata, 
v entra in mezzo animoso. Quale campo 
all'esercizio dell'arte sua! E 1” 
è solo bravura e n 


rte sua non 
estria, anzi è tutt'uno 
con gli estri potenti, coi sensi fervidi, con 
gl'intuiti acuti, con l'esperienza umana, col 
possesso dell’antico, col gusto del nuovo, col 
getto vivace d'eloquio e di musica, ond'esso 
è meravigliosamente pieno. L'arte per l'arte, 
sl; ma, come fu già osservato da altri ad 
altro proposito, “tanto vale l' rte quanto 
vale l'artista ,. E questo artista nostre 
ha l'abito de l'arte e man... che non trema, 
e che solo a’ fatui può parer fatuo, possiede 
insieme col valore sovrano dell'ingegno una 

rga e profonda saggezza, e con l'e 


Lupovico Ariosto. 


stessa del lavoro sembra che inviti nc 
scorrere solo ma a penetrar bene il dilet- 


toso poema. 


Nel quale non manca neppure, discreta 
l’allegoria (inorridisca chi 
corso), se 
o di Rug- 


ma trasparente, 
non ha ben chiaro i/ lume del di 
non altro in quel faticoso passag 
ina a Logistilla. 


gero da Al 


Tra duri sassi e folte spine gia 


Ruggero intanto invèr la fata saggia... 


Motivo toccato e svolto, poi sospeso, poi 
ripreso e compiuto, con insistente rappre 
sentazione di quella penosa difficoltà d 
cammino, in contrasto con un'ubertà poetica 
attraentissima. E non mancano in capo al 
sudato calle di quell'erta i fiori, veri fior 
i ssù, oltre tutti gli 


i soli fiori eterni; ma 


ostacoli e i travagli. È insomma il caso del- 
l'eroe richiamato al braccio salutare del 
bivio; ed è opportuno che avvenga d'un tale 
predestinato. La fata saggia e benefica gli 
rende l'ippogrifo, ma gl'insegna prima a 
mettergli il morso, gl'insegna a guidarlo. 

E uno de' luoghi in cui l’Ariosto, trat- 
tando materia che è insieme rammentata, 
rinnovata, inventata, riesce a un'indistinta 
meraviglia. Alcina che insegue con 
Ruggero fa quel che dice di voler f 
done nell'ultimo delirio; Alcina che 
fiamme delle molte sue navi 


con un legnetto sol misera scampa 


2 le due fonti, 
attestate, al modo clas- 
sico e specialmente dante- 
sco, in una comparazione, 
ov'è detto che colei, se 
fate potesser morire, 


è la Cleopatra d’Orazio. 
diciam così, sono 


o finia qual Didon col ferro i 


{gu 
o la regina splendida del Nilo 


avria imitata col mortifer sonno. 


Il mirabile tratto così al- 
tamente morale non mo- 
stra nessun cipiglio di mo- 
ralista; ha bensì una consi- 
stenza e serietà sua indi- 
struttibile nelle imagini e 
nei versi con cui finemente 
si designano gli effetti a’ 
quali il saggio e virtuoso 
perviene. È Ruggero ser 
berà gratitudine, serberà 
fede alla fata saggia; ma.... 
il canto non finisce senza 
ch'esso sia indotto in una 
irresistibile tentazione. Iro- 
nia? no, è verace e geniale 
esposizione della realtà e 
della vita: le cose si av 
vicendano, coesistono, 
conciliano come possono. 
Anche la bussola degli elet- 
ti oscilla a volte e sembri 
smarrirsi. 


Orlando, “già ‘austero 
campione della fede, lo ri- 
ceve innamorato e lo fa di- 
venir furioso. E in questa 
mattia fin dal proemio gli 
si mette vicino. Narrando 
gli ardori e gli eccessi di 
quell'amore, rimessamente 
soggiunge: 


ma l'escuso io purtroppo, e 
rallegro 
aver compa- 
[gno tale. 


nel mio difetto 


E dopo /a gran follìa, do- 
po che Astolfo è salito alla luna ‘a ripren- 
dere il senno d'Orlando (e profitta dell’occa- 
sione per restaurare anche il suo), il poe- 
ta ne è ispirato al più splendido e lirico 
dei suoi magnifici preludi: 


Chi sa 


a riportarne il mio perduto ingegno? 


rà per me, madonna, in cielo, 


Due motivi, la guerra contro cristianità 
degl'infedeli, le nozze di Ruggero e Brada- 
mante, si delineano precipui e s'intrecciano 
per l'ordito immenso del poema, non però 
così rilevati ed evidenti da ria 
sé, sia pur duplice, 1 
rati degli 
l'aud 
l'attegg 


mere in 
azione. I gesti smisu- 
li eroi accompagnano ed ampliano 
imprese. V'è qualche analogia con 
amento del poeta ne' riguardi de’ 
suoi Estensi: dove esagera, non irride; © 
non vien meno l'affezione e ammirazione sen- 


Sedia dell'Ariosto, 


tifa ‘e legittima verso quell'antica gente che 
aveva pur dato fiori recenti d'alta genti- 
lezza «e \perseverava. ricca. di splendori e 
d'energie. 

La prima dedicatoria 


Piacciavi, generosa erculea prole, 
ornamento e splendor del secol nostro, 
Ippolito, 


sgorga così spontanea e da pieno petto che, 
come tutta quella pagina introduttiva, ra- 
pisce il lettore e non lo lascia riflettere se 
non per ammirare. Di lì a due canti c'è, in 
un canto genealogico, per quella erculea prole 
tutta una stanza: 


Quel ch'in pontificale abito imprime 
del purpureo cappel la sacra chioma 

è il liberal, magnanimo, sublime, 

gran cardinal de la Chiesa di Roma, 
Ippolito, ch'a prose a versi a rime 
darà materia eterna in ogni idioma; 

a la cui bella etade era più giusto 
che nascesse Maron che sotto Augusto, 


Squisita e virgiliana in principio: ma gli ag- 
gettivi accumulati, a cominciare dal liberal, 
suonano alquanto sospetti e il gran cardinal 
un po' reboante; la materia elerna in ogni 
idioma rischia di lasciar trasparire un sor- 
riso; gli ultimi due versi poi danno in tale 
eccesso che il Poeta, a costo di renderli men 
fluidi e spontanei, nelle successi- 
ve edizioni li temperò così: 


la cui fiorita età vuol il ciel iusto 
ch'abbia un Maron come un altro 
[ebbe Augusto. 


Portar via Virgilio ad Augusto 
era troppo: potea meglio passa- 
re augurarne e affermarne un al- 
tro: e volle forse il Poeta, con 
quel suo fare arguto, lasciar in- 
tendere di esser lui quello? Certo 
siam qui lontani dalla schiettezza 
espansiva del Boiardo lirico: 


due cose fur mia speme e sono ancora, 
Ercule l'una il mio signor gentile, _ 
l'altra il bel volto ove anche il cor si 

[posa. 


Non però è necessario e discreto 
anticipare e applicare strettamen- 
te il noto distico 


di cicale scoppiate imagine hanno 
versi che în lode de' signor si 
[Fanno, 
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In verità, credo, l'Ariosto cortigiano po- 
teva dire come l’Attilio Regolo di Meta- 
stasio: 

non va fino all'alma 
la mia servitù. 


Se la seconda delle satire è, come la prima, 
degli anni immediatamente dopo la pe 
blicazione del urioso, si direbbe che l'au- 
fore, reso con abbondanza l'omaggio, si vo- 
lesse rifare, in una effusione di sincerità, 
indipendente, con più fretta che prudenza. 
Le Satire sono un poema in sette canti, 
del quale il poeta e l'eroe fanno tutt'uno. 
Vi sono dunque tocchi biografici vivi e 
veri, ma quel che v'è di più vivo e vero 
e intero è lui stesso, il suo pensare e il suo 
sentire, il fondo di tutto 
l'essere e tutta l'opera 
sua. V'è anche, con l'uomo, 
l'artista ne’ suoi varî aspet- 
ti, a cominciare dalla na- 
tural compiacenza del ver- 
so e della rima — era la 
sua lingua —, che lo ren- 
de alcuna volta diffuso. Ma 
predomina il modo vibrato 
e raccolto, efficacissimo, 
qua e là un po' crudo. E 
tratto tratto sorge la vera 
poesia, spiccanoi versi crea- 
tori. Se già bastò a Persio 
a molta gloria vera il li- 
bretto delle sei Satire, c 
me disse chi lo poteva di 
re, basterebbero all'onor 
un poeta queste, le quali 
fanno tultavia più rilevanti 
spettando a uno che è per 
altra maggiore opera glo- 
rioso. 

Non possiamo indugiarci: ma un tocco 
solo dalle due prime. 

L'Ariosto si rassegna a un viaggio a Romaj 
© non mica per ricever la corona in Cam- 
pidoglio (l'Orlando già correva l'Italia), sì 
per difendere un beneficio che gli spetta, 
né già per goderlo esso, ma per assegnarlo 
degnamente. Eccolo dunque a battere, anzi 
combattere, agli usci, che gli pesava tanto; 
ecco l'autore dell'Orlando furioso al cospetto 
dell'usciere di un prelato: 


Signor, dirò, (non s'usa più fratello 
poi che la vile adulazion spagnuola 
messe la signoria fino in bordello)... 


Oh la parola adulazione non scotta. quelle 
labbra, ma la terzina dal piglio dantesco 
(e con l'Ariosto non c'è neppur bisogno di 


Il calamaio del Poeta, 


dir così) flagella e bolla i presenti, e arriva, 
quando bisogni, ai lontani... _ 

Si rammarica che il poema gli abbia pro- 
curato tutt'altro dalla riconoscenza che si 
aspettava (pro bono malum), e a un tratto 
con mossa improvvisa — c'è le simili. nel- 
l'Orlando — l'appello al capostipite: 


Ruggier, se alla progenie tua mi fai 
sì poco grato e nulla mi prevaglio 
che gli alti gesti e 'l tuo valor cantai, 

che debbo fare io qui, poich'io non vaglio 
smembrar su la forcina in aria starne 
né so a sparvier né a can metter guinzaglio? 

Non feci mai tai cose e non so farne: 
agli usatti, agli spron (perch'io son grande) 
non, mi posso adattar per porne o trarne. 

Quanta densità ed eviden- 
za! e che forza in quel pa- 
rentetico polisenso perch'io 
son grande! Già, vuol dire 
che essendo alto di statu 
ra non gli riesce piegarsi; 
ma, e se volesse dire: 
“perché sono Ludovico 
Ariosto ,? 

Le Satire ariostesche in 
molti e non brevi lvoghi si 
avvicinano alla perfezione 
delle Epistole oraziane, ca- 
polavoro di quell’arte e 
manifesto modello d’un au- 
tore che rimane originalis- 
simo. - Tra le bellezze si 
usano segnalare gli apolo- 
ghi, che in Orazio si sa 
come spuntano” opportuni 
e vivaci; nell’Ariosto non 
cedono. Il più noto, non 
certo il maggiore, e già ac- 
colto nelle antologie — 
quando le si usavano fare di cose belle, 
e senza dire in nota che son brutte —, è 
quello che incomincia 


Fu già una zucca che montò sublime. 


i son diciotto, oh non più, ma pieni 
nso, e tutti belli, taluno anche più del 
primo, il quale pure arieggia e vale da solo 
un epigramma. 


Ma da Orazio risaliamo a Virgilio, tor- 
niamo al poema. Quantunque non è facile; 
perché parlare dell’Ariosto senza farlo par- 
lare non riesce a renderlo. E i luoghi del 
Furioso che invitano sono troppi, né basta 
accennarli, se non si seguano per tutto il 
vario incanto de' loro svolgimenti. Uno de’ 
momenti di maggior rilievo, an- 
che per la lor ricchezza e per la 
molta materia che vi si rannoda, 
viene al canto XIV, quando i 
Mori danno l'assalto a Parigi: 


Chi può contar l'esercito che mosso 
questo ‘di contra Carlo ‘ha 'l re 
[Agramante.... 

Le campane si sentono. a martello 
di spessi colpi e spaventosi toc- 
[che.... 


E il demone devastatore è Ro- 
domonte. 

Si narra che il Boiardo, il gior- 
no che inventò quel nome e quel. 


> IO 
ei a pe) E PIA bra, la figura fece suonar le campane 
; Ù 


che a fo 


vttor— 


on polea darli vittoria. 


del castello. Ebbe ragione. E 
che giornata fu per Biserta quel- 
la in cui 


dentro la terra entrarno con gran festa 
trentadue re con le corone in testa! 


iorni vero inleso - Per non dar testimonio il lempo an- 
lico = Esser Francesco re dì Francia preso - Per senno p 
- E pria doe volte innanzi emer difeso - Francesco $ 
amico - Contra esercito tanto e lanta boria, - Che fe 
Ottava autografa del Rina/% ardito (pag. 30 del manoscritto), 
l'opera dell'Ariosto della quale esistono solo alcuni frammenti. 


dal ne- 
Se Rodamonte è divenuto Rodo- 


monte, ch'è più rotondo, non se 
ne adonta già, per un o în luogo 
di un a, chi era avvezzo a tante 


glì era 
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Dosso Dossi. - Lotta di Orlando con Rodomante {L 


libertà nel corpo e nella fine delle parole. 

Rodomonte in Parigi è Turno nella citta- 
della di Enea; un Turno incattivito e, come 
porta la scena, ingrandito, con un misto di 
Mezenzio e di Capaneo. Ma gli atti e i mo- 
menti son quelli della seconda parte del IX 
dell’ Eneide; e il nuovo poeta non cede as- 
solutamente all'antico. 

V'è poi di Rodomonte un tratto che sem- 
pre m'è parso di quei rari che bastano a 
compire la figura di un personaggio e quasi 
a dar la misura d'un autore. Uscendo dalla 
città da lui devastata ha giurato, il primo 
cavallo che incontra, pigliarselo, Ed ecco che, 
in una strelta e malagevol via, si scontra con 
una damigella di Bradamante, Ippalca, la 
quale in sella a un ronzino (la parola non so- 
nava così bassa come a noi) tenea per la 
briglia e riportava a Ruggero (che l'avea 
perso il dì ch'era salito con vaghezza gio- 
vanile su l'ippogrifo e questo aveva preso 
cielo) il suo cavallo, quel famoso Frontino 
che, con Brigliadoro e Baiardo, non aveva 
uguali. Figurarsi Rodomonte alla vista del 
superbo animale! Ma.... toglierlo di mano a 
una donzella! (E proprio la sua reale ban- 
diera spiegava un leone che si lascia imbri- 
gliare da una donna.) Bestemmia quindi l’eler- 
na Ierarchia, che non ci sia il padrone. Ip- 
palca, sì com'era indettata, l'ammonisce: se 
ci fosse lui, muteresti avviso; si tratta del- 
l’impareggiabile Ruggero. Adunque il destrier 
voglio, è l'immediata logica replica. E lo pi- 
glia, con questa ambasciata: 


Che Rodomonte io sono hai da narrarli, 
e che, se pur vorrà meco battaglia, 

mi troverà, ch'ovunque io vada o stia 
mi fa sempre apparir la luce mia. 


Possiamo ripensare tratti splendidi, virgi- 
liani o specialmente omerici, di eroi che gran- 
deggiano e spaventano lontani avvolti o sor- 
montati da luci sovrumane. Qui stesso ab- 


Le 


più belle pages di LODO VIC 


dea, Colla: 


biam visto luminoso il luogo ove giace il 
giovinetto re Dardinello; e nel Tasso su 
la salma di Sveno un raggio di cielo 


quasi aureo tratto di pennel si stende, 


Altre cose. Ma difficile t un'altra 
parola in cui si raccolga più netta e intiera, 
e diciam pure sublime, una smisurata co- 

di sé stesso. Sfida il mondo quel 
guerriero, ma non dice dove sta e dove va; 
basta guardare per l'aria e il faro sfolgorante 


vare 


scienz 


apparisce. 


Ripiglia: 


Dovunque io vo sì gran vestigio resta 


che non lo lascia il fulmine n 


Grandioso, ma non aggiunge al primo detto. 
Quando poi Ippalca troverà Ruggero e vorrà 
riferirgli il messaggio — il poeta poteva ben 
farle ripetere le precise parole, al modo 
omerico, ma, nella finezza, ha sentito 
che non era il caso —, dirà così: 


sua 


Io son quel Rodomonte il cui valore 
mostra per tutto "1 mondo il suo splendore. 


Bene, ma è la parola dell'eroe sulle labbra 
della cameriera. Tolga il cielo che spesso 
così accada quando espositori e critici rifac- 
ciamo di nostro il testo dei sommi. 


Abbiam nominato per incidenza Dardi- 
nello. I suoi fedeli Cloridano e Medoro 


hanno i lor prototipi nel medesimo libro ove 
l'ha il Rodomonte, diciam così, parigino. 
Si sa che, narrata l'impresa e la morte 
di Niso ed Eurialo, Virgilio promette loro 
la sopravvivenza nelle memorie finché duri 
il Campidoglio e la sovranità di Roma: pre- 
sagio che si direbbe avverato e superato dalla 
realtà, se non fosse che Roma domina sempre. 
Il Carducci sorprese il vate antico nella 


te pa ANTONIO BALDINI 


ARIOSTO 


ne Agnew.) 


ispirata distrazione di consacrare come sto- 
rici i due eroi della patria che avev. 
creati. In verità poesia e storia formano 
talvolta una stessa e unica cosa. Stazio, il 
fervido e ingegnoso ma (come Dante ben 
vide) pedissequo adoratore dell’ Eneide, ima- 
ginò un'altra coppia d’amici, e similmente 
promise ad. essi che, quantunque nati di più 
umile lira, sarebber degnati di compagnia 
nella gloria da Eurialo e Niso. La grande 
e perenne poesia ha invece accostato ai due 
virgiliani i due ariostei, 

Anzi, qualche facile comparatore di poeti 
potrebbe forse pronunziare che Medoro ha 
fatto impallidire Eurialo. Medoro è troppo 
gentile creatura per far questo; ed Eurialo 
è quel che dev'essere, naturale e perfetto. 
Ma i poeti veramente grandi, quando si la- 
scian trarre su l'orme de’ maestri, gli è che 
tono in sé l'antico motivo germogliare di 
nuova ricchezza. 

Cloridano, esausto di forze 
mirabili prove, 


esso 


se 


, e fatte le più 


si lascia accanto al suo Medor cadere. 


Medoro non è morto. Il sopraggiungere d'An- 
gelica, la gran beltà ch'è nel suo momento 
di maggior fasto ed orgoglio, di sdegnosa 
suprema indifferenza; l'incanto ond’ella è 
subito presa, e la sconfitta immediata asso- 
luta che subisce da Amore, sono, coi più 
semplici mezzi, meraviglie dell'azione e del. 
l'arte. L'idillio amoroso che segue è sì schiet- 
to e singolare, che l'Ariosto par che non 
osi varcare quei limiti, che alla sua natura 
e al suo tempo non erano sempre sacri, di 
vereconda delicatezza. 

V'è bensi della sua pronta e amabile ar- 
guzia. Quel povero ragazzo che langue vi 
cino a morte, chi l'aiuta a non morire? chi 
lo medica? La gran beltà; la quale si ricorda 
l'arte che in India imparò già di chirurgia: là, 
senza molto rivoltar di carte, son tutti dottori 


Con ritratto, 
legato in tela e oro 
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di padre in figlio. Ella ha visto un'erba — 
Fosse diltamo o fosse panacea —, quella che 
ci vuole, e va a raccoglierla: 


pestò co' sassi l'erba, indi la prose 
e succo ne cavò fra le man bianche, 
nella piaga l'infuse,i.. 


Tanto basta. Ed è proprio quello — non ce 
neravamo accorti! — che aveva fatto un 
giorno Venere in persona per il suo Enea: 
anche là dittamo e odoriferam panaceam, 
Questo leggiadrissimo tratto del XIX come 
tornerà a mente ai lettori dopo dieci canti! 
Ivi un'altra beltà parla di un'altra erba, 


che bollita con ellera e con ruta 
ad un fuoco di legna di cipresso 


(che finezza ingegnosa e che finitezza scor- 
revole!) 


e tra mani innocenti indi premuta 
manda un liquor che chi si bagna d'esso 
tre volte il corpo în tal modo' l'indura 
che dal ferro e dal fuoco l'assicura. 


Così ella si: bagna; e guell'uom beslial che le 
prestò fede ‘la decolla: così Isabella segue 
Zerbino inviolata da Rodomonte. 

Stiamo alla scena delle tenere e improv- 
vise nozze campestri. Davanti'alla quale l'e- 
stro.vivace, lo. spirito vigile del’ Posté non 
può non mandar lontano il suo grido: 


O conte Orlando, o re di Circassia, 
vostra inclita virtù, dite, che vale? 


sono le cose del 


Ironia? no, meno e pi 
mondo. 

Pur non è a dimenticare che la sua virtù 
d'eroe schietto e gentile l'aveva avuta e mo- 
strata anche Medoro. Non è soltanto un bel 
bambolone. biondo, se pure nell'ebbrezza fe- 
lice, e non mai sognata, fa un. po' come i 
pastori arcadi, e i nomi d'Angelica e Me- 
doro' s'intrecciano incisi su la scorza degli 
alberi. L'epigramma sulla grotta il Poeta non 
lo riporta qui, ma là dove in questi luoghi 
sopravverrà Orlando; è scritto in arabo 
proprio per lui che sa tutte le lingue. E il 
pastore, che già aveva accolto il ferito ‘e l'in- 
fermiera e ospitato gli sposi, gli conterà tutto, 
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Lane Pa3t" 


fino a mostrargli la gemma che 
Angelica gli diede in grazia del 
buon albergo; ed era stato un dono 
d'Orlando a leil 


Questa conclusion fu la secure 
che "1 capo a un colpo gli | 


sì orrenda 


E cominciò la gran folli 
intenda. 


che de la più non sarà mai c 


Lasciamo. Nel corso di questa il 
Poeta avrà occasione a dire: 


Pazzia sarà se le pazzie d'Orlando 
prometto raccontarvi ad una ad una; 


e non sarebbe saggezza, chi s'il- 
ludesse di raccogliere in un cen- 
no e abbracciare con uno sguar- 
do neppur le somme delle attrat- 
tive del poema; de' soli passi ci- 
tati tanto s'è dovuto omettere 
inosservato, e chiuder gli orecchi 
a inviti che venivano d'ogni parte: 

Ma non dispero indulgenza. 
Lo serittor dell'oscura Apocalisse 
che con Astolfo parla ben chia- 
ro, ed è così buono e bonario nel 
dichiarare: 


gli scrittori amo, e fo il debito mio, 
ch'al vostro mondo fui scrittore anch'io, 


esso pure, quel tanto al Redentor 
caro Giovanni, quand'entra in let- 
teratura, non riesce compiuto né 
persuasivo. Parla l'Evangelista, 
ma tra le parole giuste qualcuna è di van- 
gelo apocrifo: 

Nell'amplissimo racconto son rari i tratti 
in cui l'incanto poetico si allenti. Veramente 
il poema è bello tutto, e in dimolti luoghi mira- 
bile, scriveva il Machiavelli, che pur lo aveva 
letto nella prima stampa, ed era un po' scon- 
tento di non aver trovato il suo. nome tra 
tanti benignamente olti. È un giudizio 
come usano i grandi, ai quali non passa pel 
capo di accennare a piccole eccezioni o ri- 
serve. Infatti, in tanta ampi di plaghe 
ubertose e irrigue, chi guarda a 
qualche relitto un po’ arido? o 
a qualche ottava che sembri me- 
no schietta tra le innumerevoli 
che splendono e suonano come 
argenti e cristalli? E che può 
fare il Poeta, innamorato, come 
ì massimi nostri, del verso e del- 
le rime, se altri abbia in uggia 
il linguaggio così modulato e cer- 
chi altrove la poesia? 

Quegli che a Ferrara conclu- 
se ingegnoso e facondo /’Ollava 
d'oro, cominciò il suo discorso con 
le ultime stanze del poema e lo fini 
con là prima. Infatti l'Orlando fu- 
appartiene a quell'arte le 

cui opere grandi dopo finite si 
ricominciano; e se un'età o una 
generazione se ne dimentica o se 
ne svoglia, presto segue quella 
che se ne rammenta e se ne esal- 
ta. Rimise egli in evidenza l’im- 
mensità del soggetto; l'infinità 
delle regioni per cui si move; le 
% moltitudini, onde emergono così 
numerosi, e spesso in gara tra 
loro di protagonisti, gli attori e 
23 le attrici Ma concluse che in 
T° tale poesia l’ultima ottava non 
esiste, esiste la prima, quella 
3. splendida ottava: ch'è annunzio 
| vivace di amore e di onore, di 
® . gentilezza e di gloria. E non ave- 
va mancato di accennare in alto 
l'ippogrifo tornante a noi molti- 
plicato di numero e di mole, e 
non diminuito di poesia, sulle ali 


LEO 
n ì; ni Fano: by 


Illustrazione per un'edizione fiorentina dell'Ottocento. 


(Episodio della Zena.) 


robuste dei nostri trasvolatori degli oceani 
e custodi aerei della patria. 

Certo qualche ottava rimaneva da scri- 
vere, e forse rimangono a comporre poemi; 
ché, per quanti miracoli operi la realtà, 
emula vittoriosa delle più fervide imagina- 
ioni, la poesia non si dà né si darà per 
vinta, se non nel caso che una civiltà per- 
vertita e demente insieme con sé medesima 
la distrugga. Triste ipotesi che il popolo 
nostro non ammette, fedele a sé stesso e 
alacre ai cenni di Chi regna e di Chi con- 
duce, 

Ripensando ai tempi che videro fiorire gli 
Orlandi, nella poesia del Boiardo quanto 
senso è, e quanto sentore ne emana, di pri- 
mavera, in quel quasi autunno d’Italia! e che 
rigogliosa estate nel poema ariostesco, quando 
la diuturna mortificazione italiana gravava in 
atto! Ma io penso che non rare volte quei 
grandi — e a quanti e quali si allarga il 
nostro pensiero! — con le fantasie che ave- 
van così mobili, con gli animi che avevano 
così fervidi, corressero a un'Italia, nell’unò 
© nell'altro modo ma pur degno del suo nome 
e de' suoi fati, riscossa e ricomposta. 

Mentre scrivo compiono giusti i centocin- 
quant'anni dal 18 giugno 1783 quando Vit 
torio Alfieri vide e venerò (così vi lasciava 
scritto) la tomba e i manoscritti dell'Ario- 
sto; andato per questo in pellegrinaggio a 
Ferrara. Tanto più volentieri lo ricordo, in 
quanto il magnanimo italiano era allora 
(forse senz'accorgersene, certo senz'amman- 
farsene) al colmo della sua potenza: aveva 
l'anno prima, in poche settimane e tra altri 
lavori, creato il Saul. 

Chi conosce intero l’Ariosto e l'intima 
sua serietà, non vorrà consentire facilmente 
che fossero mere divagazioni e variazioni 
canore que’ suoi sparsi richiami e rimpianti 
della grandezza antica, que’ veementi tratti 
in cui rimprovera la cristianità e ammonisce, 
tra sdegnoso e sospiroso, l’Italia. Intanto, 
con la virtù stupenda dell'ingegno, con l’ita- 
lianità della parola fluida © vibrante tra 
tante imagini in tanta musica, accresceva 
dell'opera propria la vita indefettibile della 
Patria e si aggiungeva ai massimi fulgori del 
suo perpetuo trionfo. 
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TRADIZIONE FAMILIARE ARIOSTESCA 


La tradizione familiare ariostesca della 

quale intendo parlare è, naturalmente, 
quella che, con affettuoso orgoglio, si è tra- 
mandata di generazione in generazione nella 
famiglia materna del Poeta e cioè nella fa- 
miglia Malaguzzi Valeri. 

Della famiglia paterna e, più. precisa- 
mente, del padre di Ludovico, non si è mai 
parlato volontieri e ciò che. se ne conosca 
non è né lieto né buono. Carattere intrat- 
tabile, egli era violento nelle sue mansioni 
di capitano della Cittadella di Reggio è am 
ministratore così poco scrupoloso dei pub- 
blici beni, da essere supponibile — secondo 
un anonimo sonetto che circolava allora — 
che egli finisse ad ingoiarsi anche la preda 
arrengadura; 

Perché i Malaguzzi e più precisamente 
Gabriele e Taddea dessero ad un così fatto 
uomo la loro figlia Daria non è spiegabile 
se non con una 
ragione di senti: 
mento. Niccolò 
amò forse la gio- 
vinetta aristo- 
cratica, dolce e 
soave d'aspetto, 
e la giovinetta 
amò lui. Certo il 
loro primogeni- 
to, Ludovico, eb- 
be tutti i carat- 
teri dei figli del- 
l'amore, aspetto 
vigoroso e pre- 
stante, meravi- 
glioso ingegno 
e giocondo ed 
armonioso modo 
d'intendere la 
vita. 

Subito perdi 
Malaguzzi si pentirono di aver accondisceso 
alle nozze e la Daria ebbe nella casa pa- 
terna, sia in quella urbana come nelle ville; 
normale ed amata ospitalità. E poiché la sua 
casa maritale, nella cittadella, era, tanto 
per il disordine come per l'avarizia del mac 
rito, disagevole all'estremo, essa si rifugiò 
regolarmente, nell'occasione dei suoi nume. 
rosi parti, presso la madre e presso i fra- 
telli che l'avevano dilettissima. 

Particolarmente ansiosi furono Gabriele 
eTaddea per il primo parto di Daria e per 
l'occasione l’ebbero ospite nella loro casa 
che era sita in Borgo San Pietro. Di questa 
casa rimane ora solo un bel putto di marmo 
che regge un elegante stemma Malaguzzi non 
partito ancora dello stemma Valeri. 

I figli della Daria nati così nella vecchia 
casa di lei furono ai Malaguzzi cari come 
i nati stessi dai Malaguzzi e Ludovico, che 
aveva carattere uguale a quello dei cugini 
e subito rivelò ingegno eccezionale, fu ama- 
tissimo da tutti. 

Ecco dunque che il natio nido, i cari luo- 
ghi dell'infanzia e della giovinezza son qui, 
nella casa Malaguzzi. 

Non è male quindi vedere il carattere di 
questa famiglia. 

I Malaguzzi erano di nobiltà non feu- 
dale; questo non vuol dire che fosse no- 
biltà meno antica di quella feudale, tutt al- 
tro. Erano questi nobili terrieri, da secoli, 
padroni di grandi tratti di terreno ed ave- 
vano la privativa di certe mercature. Ma- 
laguzza che era vivo nella prima metà del 
secolo XII aveva la consignoria di Rubiera 
ed aveva la mercatura della “pannina, cioè 
delle stoffe. Ancora in pieno secolo XVI, 
quando già da tempo portavano i titoli co- 
mitali, i Malaguzzi avevano la concessione 
del mercato della seta e le case site in 
San Pietro avevano le botteghe. Nelle bot- 
teghe stavano gli incaricati, naturalmente, 
ma i guadagni eran dei padroni. 


Stemma dei Bojardo. 


Pingui terre di pianura e collina, mer 
tura, diritti di acque e di strade, facevano 
di questi nobili tipicamente italiani dei si- 
gnori veramente ricchi, lieti di carattere, ge- 
nerosi, portati allo studio ed all'amore delle 
arti belle e ad ogni raffinata piacevolezza 
di vita. 

Il ceppo dal quale discendeva Malaguzza, 
che poi diede il patronimico ai discendenti, 
era dei Bianchi ed era lo stesso ceppo dal 
quale discendevano i Bojardo. Lo sapeva Lu- 
dovico? Bojardo e Malaguzzi 
Stesso stemma, lo scaglione, e lo s 
araldicamente, un 
generosa, come 

V I 


Nel 


la tacca, e 


vevano lo 
aglione è, 

figura di “nobiltà antica e 
legge nei trattati d'araldica. 
secolo questo stemma aveva già 
questo vuol dire che si usava nei 
ornei, e portar la propria pezza nei tornei 
significava esser nobili e poten 


Ora lo scaglione dei Bojardo è in campo 
rosso, segno che i progenitori di Mat- 
teo Ma tenevan di parte ghibel- 


a, invece quello dei Malaguzzi è su 
partito di rosso e d’azzurro; questo, 
e lo si è tramandato di gene 
generazione, perché i Malaguzzi 
pure non eran certo né dei poltroni né 
dei pusillanimi — non volevan parteg- 
giar né per guelfi né per ghibellini © 
mettevan nella stessa bilancia dell’i 
beghe. e 


differenza e del fastidio le 


litigi delle fazioni 
Facilissimo è che Ludovico s. 
tutto ciò. Certo sapeva una cosa, e 
cioè che suo nonno Gabriele, padre 
della Daria, era uomo di scienza e di 
dottrina eccezionali e che era poet 
laureato. Vuole la.tradizione fi e 
che Gabriele Malaguzzi e Matteo Ma- 
ria Bojardo fossero legati da vivo af- 
fetto, che assero sovente con 
grande spasso e che si sfidassero a 
tenzoni poetiche con temi d'amore e di vi 
vere gaudioso 
I Malaguzzi avevano ed han conservato 
fino a pochi decenni fa vaste proprietà nello 
scandianese e il salire alla Rocca di Scan- 
diano doveva esser per Gabriele e per i suoi 
discendenti una lieta scampagnata. Che Lu- 
dovico avesse in particolar modo caro e fami- 
liare Scandiano ne è prova il fatto che vi mise 
in collegio il figlio Virginio per il quale aveva 
particolare affetto e che assai spesso visitava. 
La moglie di Gabriele, madre della Da- 
ria, era l'ultima dei Valeri di Parma che 
potevano vantarsi di discender dalla gens 
Valeria, né vi sarebbe da meravigliare che 
veramente ne provenissero. Proprietarie di 
lembi intieri di provincie, queste famiglie 
schiettamente italiane avevan potuto resi- 
stere alle invasioni e difendersi inc 
dosi o nelle,rocche pressoché in 
dell'Appennino o nel 
cuore delle città che 
avevan da loro prote- 
zione e ricchezza. 
La loro tradizione 
familiare era assai dif- 
ferente da quella del- 
la nobiltà feudale che 
aveva i 
straniera. Questi no- 
bili della terra ama- 
vano il quieto vivere 
e se menavan le mani 
— e sapevan menarle 
— era per difendersi 
ar l'offesa; 


e rintuz: 
ma la pace era il lo- 
ro vero respiro e l’u- 
manesimo trovò in lo- 
ro, colti e raffinati, 
proprietari di codici, 
protettori di tutti gl 
artisti, trovò in loro i 
cultori più entusias 


Stemma dei Malaguzzi Valeri. 
In piena letizia ‘umanistica vivevan dun- 
que i cugini dell'Ariosto.e l'enorme ricchezza 
della Taddea. Valeri che aveva portato loro 
nche il lustro del suo bel cognome romano, 
era venuta ad aumentare quella Malagi 
e a dare ogni materiale possibilità alla fan- 
tastica gioia di vivere di quell'allegra n 
i che furono i discendenti di Gabriele 
e Taddea. . 
La vita di campagna era particolarmente 
tta al bel vi i allora e i Malaguzzi 
avevan due luoghi di villeggiatura, uno ad 
Albinea, non ampio come casa, ma simpatico 
e un po' romantico, —. mi: sia lecita:la pa- 
rola — perché adattato dentro e attorno ad 
un vecchio castello. Albinea si prestava alle 
gite e alle passeggiatine ; chi conosce la col- 
lina reggiana — che io chiamerei pampinea 
tanto è lieta di vigne — sa quanta serena 
pace ispiri al ‘cuore, 

In pianura, invece, e vicinissima alla cit à, 
avevano la fenuta di San Maurizio. Questa 
era la loro villa prediletta. Una grande e 
comoda casa — costruita di nuovo nel XV se- 
colo — ospitava i padroni, attorno eran le 
case coloniche; sul fiumicello il molino e per 
vasto tratto il terreno invece che a coltivo 
era tenuto a parco, e cioè a bosco, a giar- 


dino; non mancavano la piscina per l'alle- 
vamento dei pesci e l'orsara 
esotiche. 


con le bestie 


al fiumicello e alla pi 
ola casa; un posto di ca 
iacere, qualcosa come una Sch 
miniatura, un luogo da andarci a far le 
mangiate di salame e di frutta e le bevute 
di buon vino invecchiato. É 
ella casetta, attorno alla casetta, nor- 


la stava 


La Rocca di Scandiano, 
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malmente, regnava la pace. Solo il respiro 
della natura, il correr dell'acqua vicina, lo 
stormir dei boschetti, il cantar degli uccelli, 
e forse il canto delle donne del molino che 
lavavan panni sulle rive frondose dell'idil- 
liaco Rodano. 

, Ludovico amò la ET solitaria e silen- 
zmosa e 1 cugini gliela diedero; cioè i cugini, 
già edotti che Ludovico “empiva le cart s 
usi ad aver reverenza per chi lavora d'in- 
gegno, certi assai presto che in Ludovico 
l'ingegno era di portata eccezionale, lo auto- 
rizzàrono a recarvisi ed a fermarvisi quanto 
e quando volesse e la chiamarono ben pre- 
sto la “Casina dell’Ariosto ,. Vi lasciarono 
poi per due secoli circa la stessa suppellet- 
tile che all'Ariosto aveva servito, e l'adorna- 
ronò di pitture rappresentanti fasti familiari 
a comprovar che la schiatta era degna di 
un tanto rampollo. 

Nel 1500 il padre di Ludovico venne a 
morire e Ludovico passò nel Reggiano ad ac- 
cudire ai beni che eran beni materni. Aveva 
allora Ludovico ventisei anni e in casa Ma- 
laguzzi non v'eran solo cugini, ma anche 
cugine; una di queste, Ippolita, ispirò al 
Poeta un dolce e delicato amore. Vivevan 
vicini, facevan gite nella campagna, eran 
stretti dalla confidenza che dà la consan- 
guineità ‘e Ludovico, che a Ferrara aveva 
veduta la sfrenatezza dei costumi, aveva 
cara la signorile femminilità della sua casa 
materna. 

Questo amore per Ippolita non finì in un 
matrimonio, ché Ludovico aveva ancora vo- 
glia e bisogno di libertà, ma è da ricor- 
dare perché ci fa sapere che egli conobbe 
il dolce amore nella Îe ia della campagna 
è perché ci fa capire che egli non poteva 
amar seriamente altro che una dama, e una 
dama che fu poi l'Alessandra Benucci, sua 
spirituale compagna. 

I Malaguzzi avevan chiamato il Correg- 
gio. dandogli. la, commissione ‘per. la" pala 
d'altare della Chiesa d'Albinea. Gli com- 
misero anche il ritratto dell’Ariosto che 
sparì poi, rubato. 

Ludovico, terminato e corretto l'Orlando, 
ne diedé'la/topia manoscritta aì cugini. Qrie- 
sta preziosissima copia fu trafugata alla fine 
del Settecento e non saprei dire se è una di 
quelle che ora si conoscono o se, come fino 
a pochi decenni fa si diceva in casa; è tut- 
tora nascosta, sempreché non sia andata 
distrutta. 

Di questo ‘omaggio del manoscritto del- 
l’Ariosto si gloriavano i Malaguzzi come della 
più sicura testimonianza d'affetto e di rico- 
noscenza. Poiché nella “Casina, Ludovico 
fiveva'2vito non solo ‘quiete per. “ampit le 
carte, ma anche ricco materiale di studio 
e ‘di consultazione, ché i cugini avevan messo 
a sua disposizione la fornitissima loro bi- 
blioteca ricca di codici come di libri. 

Lontano dalla corte fastosa, ma' grosso- 
lana e corrotta, libero: dagli obblighi della 
witasidi: corte che. egli, come i cugini, abor- 
riva, Ludovico poteva studiar le antiche 
storie di cavalieri e di paladini, parlarne coi 
cugini ed ‘anche riderne, ché intesser burle 
e, vedere il lato umoristico della vita reale 
e dei parti della fantasia era consuetudine 
della casa. Le cariche stesse che l'Ariosto 
dovette coprire eran trovate strane e da- 
van. luogo “a scherzi, quando Ludovico po- 
teva rifugiarsi‘ nell’indipendenza della casa 
materna. s 
. Così di generazione in generazione, da.ùn 
sboloalPaltcoyî. Malagdzzi si-'son trambili- 
datî- l’immagine dell'Ariosto, lo: han sempre 
considerato vivente tra loro e lo han sempre 
veduto come uno che immensamente li su- 
perava ma che, come loro, amava ed inten: 
deva la vita con umoristica letizia e con ar- 
monico ‘equilibrio interiore.» 

E non saprei trovare figura più tipicamente 
e! gloriosamente italiana di questo poeta co- 
smicamente fantastico e pur limpidamente 
e gioiosamente umano. 

DARIA BANFI MALAGUZZI VALERI 


ARIOSTO IN INGHILTERRA 


Le famosa versione inglese dell’ Orlando 

Furioso, di Sir John Harington, sa- 
rebbe dovuta, dicesi, a una penitenza impo- 
sta dalla regina Elisabetta a quei cortigiano, 
suo figlioccio, per aver egli di 


ivulgato tra le 
dame d'onore della regina la sua traduzione 
della lasciva novella di Giocondo: che tra- 
ducesse gli altri quarantacinque canti prima 
di rimetter piede a corte. Il gentiluomo si 
sarebbe ritirato nelle sue terre di Kelston 
presso Bath, e lì possiamo immaginarcelo 
per qualche anno intento a voltare in in- 
glese, presso il caminetto, sera dopo sera, so- 
spirando intanto per la lontana corte, l'epo- 
pea fiorita sotto il nostro sole. La versione 
vide la luce nel 1591, ma il poema dell'Ario- 
sto era a quel tempo ben noto a corti 
e letterati d'Inghilterra. La novella d'Ario- 
dante e Ginevra era già stata tradotta due 
volte e aveva formato il soggetto d'un dram- 
ma, e allusioni ad Angelica come tipo di bel- 
lezza sprezzante erano familiari. Uno scoz- 
John Stewart of Baldynneis, aveva 


zese 
dedicato a Giacomo VI una sua curiosa 
versione della storia d'Orlando e d'An- 


gelica, isolata dal resto del poema ario- 
stesco. 

L'edizione del Furioso usata dal Haring- 
ton fu quella del Porro, ‘del 1584, con note 
del Fornari. I commenti italiani, special- 
mente quelli del Fornari (Sposizione sopra 
l'Orlando Furioso, Firenze, 1549) e del To- 
scanella (Bellezze del Furioso, Venezia; 1574), 
che tendevano a interpretare il poema del- 
l'Ariosto alla luce della ben nota teoria me- 
dievale, secondo cui le favole dei poeti con- 
terrebbero adombramenti ;di verità morali e 
filosofiche, trovarono gran favore presso gli 
inglesi dell'epoca elisabettiana, amanti d'al- 
legorie e di moralità. Nella prefazione alla 
sua versione, Harington discute il metodo 
d'interpretazione allegorica, con la sua tra- 
ERA quadripartizione (senso letterale, 
morale, allegorico, anagogico). 

Il metodo allegorico prevale nel più gran- 
de degl'imitatori dell'Ariosto, Edmund Spen- 
ser. Nella sua Zaerie Queene, i cui primi tre 
libri apparvero nel 1590, lo Spenser vuol 
mostrare, sotto il velo della favola, a qual 
genere di perfezione debban mirare î-cava- 
lieri; a tal uopo utilizza gli elementi all 
gorici già presenti nell’Ariosto, e allegori 
figure ed episodî che nel Furioso non a 
vano intento allegorico alcuno. Le avventure 
di Ruggero e di Astolfo simboleggiavano nel 
poeta italiano il cammino della temperanza; 
ma il Guyon dello Spenser non è un per- 
sonaggio dinamico, come Ruggero; fin dal- 
l'inizio egli è la rigida personificazione della 
Continenza, ne reca quasi il nome impresso 
sul lembo del mantello, come una maschera 
in un trionfo rinascimentale. 

Ogni accenno allegorico che trova nei 
commentatori italiani, lo Spenser lo sviluppa. 
Secondo il Fornari, Atlante rappresenta la 
passione carnale, Bradamante l'amor sacro 
o spirituale; i vasi pieni di fuoco che con- 
servavano, il castello d'Atlante, son gli ar- 
dori e i sospiri d’amore.... Codesto fuoco lo 
ritroviamo sulla porta della dimora dell’in- 
cantatore Busirane nella Faerie Queene: son 
le fiamme della lussuria, che non assalgono 
la pura Britomart, personificazione della 
Castità che trionfa sull'amore fisico. Secon- 
do il Toscanella, la fuga d’Angelica simbo- 
leggiava i pericoli a cui è esposta la bel 
lezza vagando da sola; secondo il Fornari, 
che la fuga è l’unico scampo sicuro contro 
l'amore libidinoso. L'uso che lo Spenser fa 
del personaggio d'Angelica è caratteristico 
della:sua complicata fantasia. Angelica, nella 
Faerie Queene genera tre diverse figure, tutte 
simboliche. Come Florimel, essa è il tipo 
della bellezza casta che fugge gli attenta- 
fori. Ma nell'Angelica d'Ariosto v'era pure 


la donna provocante, la civettuola. Questo 
tratto è utilizzato da Spenser nella falsa 
Florimel, o Snowy Florimel, casta solo in 
apparenza, che finisce per darsi a Bragga- 
docchio, il finto cavaliere, a quel modo che 
Angelica si dava al vile fante Medoro. Ma 
Angelica era anche la beltà superba che di- 
sprezzava gli uomini, e che poi si commuove 
per Medoro ferito: ed ecco in Spenser Bel- 
phoebe, superba regina, che cura le ferite 
di Timias; ma, mentre ci aspetteremmo 
una reduplicazione dell'episodio Angelica- 


Spenser. 


Medoro; è Timias a innamorarsi della sua 
infermiera, a vedere respinto il suo amore, 
e‘a perdere il senno come Orlando. 

Ma non v'è solo un'allegoria-morale nella 
Facrie Queene, ve n'è anche una politica, per 
cui Gloriana, che Arthur cerca invano e vede 
solo in sogno (altra reduplicazione dell’epi- 
sodio Angelica-Orlando), è la regina Elisa- 
betta; Arthur è probabilmente l' Earl of 
Leicester. Ma un lato di Elisabetta, la quale 
per scopi politici flirtava con varî principi 
d'Europa illudendoli con idee di matrimonio, 
è riflesso nella Snowy Florimel, e Bragga- 
docchio è probabilmente il duca d'Alencon, 
e îl Ferraù di Spenser Don Giovanni d'Au- 
stria. Né si creda che queste siano fantasie 
di moderni critici. L'età dello Spenser an- 
dava pazza per allusioni recondite, imprese 
e motti, misteriosi pei più ma perspicui ad 
alcuni; la cavalleria era divenuta un torneo 
in maschera, l’amore galante un gioco ci- 
frato; un'aura tra alessandrina e medievale 
circonfondeva l'età vaga d’allegorie, d'em- 
blemi e di racconti a chiave. 

Delle allusioni all'Ariosto nella lettera- 
tura inglese si potrebbe fare un volume, dal 
Devil's Law-Case del Webster, dove uno 
dei personaggi ha nome Ariosto, fino alle 
lettere di William Beckford, che molto si 
dilettò dell'Or/ando Furioso, come poteva 
aspettarsi dal fantastico autore di Valbek. 
Tra i capolavori della letteratura italiana, 
il Furioso è quello che gl’inglesi possono 
comprendere e ammirare più facilmente, ed 
è appunto sull'Ariosto che il maggiore ita- 
lianista inglese vivente, Edmund Gardner, 
ha scritto la sua opera principale. Ciò non 
sorprende: l'umoresca illogicità del favoloso 
ariosteo è assai affine allo spirito di Alice 
in Wonderland, la classica fiaba che ci dà 


la chiave di un aspetto fondamentale del- 
l'anima inglese. 
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LA VILLA DELL’ARIOSTO 


E nota la tradizione che l'Ariosto traesse 
dal grembo materno l’arte del poetare: 
egli lo soleva dire spesse volte, a quanto ci 
asseriscono cronisti suoi contemporanei. Men 
noto è invece che ancora esiste, a pochi chi- 
lometri da Reggio, la villa ove egli abitò in 
giovinezza e nella quale iniziò a scrivere il 
suo Orlando furioso. ; 

La villa si conserva quasi immutata. È un 
modesto cantuccio solitario fra alti alberi 
oscuri e ampie distese di verde, cui le acque 
di limpidi rivi frondosi dànno vivacità e fre- 
schezza. 

Il lungo viale, al quale si accede per un an- 
tico arco maestoso, porta al palazzotto basso 
e quadrato, dai muri di un bianco di calce che 
il tempo ha tinteggiato di muffe grigie. C'è 
nella villa e nel paesaggio un fascino sottile 
di terre abbandonate: la suggestione del 
prima Cinquecento e del ricordo ariostesco 
è forse più viva ed eloquente che nella stessa 
casa di Ferrara, ove Ludovico passò gli ul- 
timi anni, forse meno tranquilli di quel che 
la tradizione ci affidi. 

Le reliquie ariostesche sono copiose e rac- 


sorella di Annibale e 
di Orazio Malagu 

cui sono indiriz. ate più 
satire — che gli ren- 
devano gradite le mu- 
ra ei dintorni di Reg- 
io. Non era ancora 
iniziata la dura fatic 

del servizio al Car- 
dinale Ippolito d'Este: 
Ludovico copri 
lora il capitana 


al quale po- 
mente allon- 
rsi per godere del- 
la larga e ricca ospi- 
talità dei parenti ma- 
terni. 


caro e gr. 
“Mauri 


an Maurizio, poco lontana. 


Il tuo Maurizian sempre va 
la bella stanza, il Rodano v 


da le N 


gheggio 


“Il tuo Maurizian sempre vagheggio..o. n 


colte. Il Rodano sonante, il rivo che serpeg- 
gia fra alte erbe, le vestigia del vecchio 
molino. E si scorge, a mezzodi, il colle di 
Albinea 

le vigne e i solchi del fecondo Jaco, 
tutti i luoghi ove 

in più d'una lingua e più d'un stile 

rivi traca fin dal Gorgoneo laco. 


L'Ariosto aveva abitato a Reggio da bam- 
bino; e anche più tardi, quando il padre — 
in conseguenza di maneggi oscuri e non molto 
onorevoli degli Estensi contro i Gonzaga — 
era caduto in disgrazia dei suoi Signori. Ma 
l'epoca più bella del suo soggiorno, quella 
che fu per lui feconda di poesia latina e ita- 
liana, è nei primi del ’500. ì 

Dalle case di città dei Malaguzzi, i parenti 
materni, egli passava spesso alle abitazioni 
di campagna, di cui ricorda 

la valle il colle e la ben posta torre. 


Di là, nelle terre dell'avo Orazio egli 
poteva contemplare le ridenti alture, le ville, 
le rocche turrite del reggiano; e ispirarsi a 
Canossa pel castello d'Atlante, e ai giardini 
cinquecenteschi per gl’incanti di Alcina. Era- 
no anche soggiorni lieti per ricordi d'amore; 
poiché nelle poesie latine l’Ariosto canta di 
diverse fanciulle — fra le quali Lidia o Te- 
lesilla, probabilmente una cugina materna, 


il lucido vivaio, onde il giardino 
i cinge intorno, e il fresco ri 


ando l'erbe, ove poi fa il molino... 


che corre 


Ahimè! Il Rodano, piccolo torrente dal 
nome grandioso, non ha più dense ombre per 
gli amori delle Naiadi: or sono pochi anni 
fu estirpata la vegeta- 
zione delle rive, spes- 
sa e rigogliosa di ligu- 
stri e di salici, che 
gli conferiva un vago 
aspetto di fonte ab- 
bandonata e solitaria. 
Il fresco rivo, caro 
al Poeta, è ora gialla- 
stro di giunchi e di 
alghe; né più esiste 
il vivaio ricco di pe- 
sci, né il giardino fio- 
rito; e il vecchio mo- 
lino visibile ancora po- 
chi anni fa è stato ab- 
battuto per dar posto 
a un alto edificio in 
cotto ove solo si con- 
serva, incisa nel mar- 
mo, la elegante epi- 
grafe latina a ricordo. 

Mail palazzotto re- 
integro nelle linee 


bel- 


st ; 
architettoniche : 


l'edificio, ampio e sapientemente disposto alle 
comodità degli abitatori. Lo cinge una larga 
siepe di bosso : due porte, l'una 
so il piano, l'altra posteriore 
dànno accesso alla gran sa 
e gelida, rest nel 1721. In quell'anno 
Prospero Malaguzzi, ordinato Cavaliere di 
Malta e di un ordine ba: se, volle eterna- 
re l'avvenimento in due hi sulle pareti, 
“ dipinti mediocri , — nota un critico d'arte — 
“in cui il pittore sembra aver ricercato di 
farsi perdonare la povertà del concetto con Ja 
diligenza posta nel riprodurre le ricche ve- 
sti dei personaggi e gli sfondi architettoni 
Altri fatti onorevoli per la famig 

guzzi sono figurati sulle porte d’ 
stanze e nella seconda s. 
fra i medaglioni in monocromato dipinti su- 
gli usci d’ingresso, un ritratto dell'Ariosto e 
l'impresa cara al poeta: un alveare da cui 
escono le api cacciate dal fuoco; con la 
scritta, nell'esergo: Pro bono malum (il male 
in ricambio del bene). 


nteriore ver- 
verso il colle, 
di entrata, nuda 


la, ove è notevole, 


adini intagliati 
nmettono in tre 
he le carte del tempo 
e alla tradizioné — han permesso di 
identificare con quelle abitate dal Poeta. La 
iscrizione che corre all'ingiro del fregio nella 
camera di mezzo dice: HIC OLIM LUDOVIC 
NATUS REGII ANNO MCCCCLXXIIII COMITE NI- 
COLAO DE ARIOSTIS URBIS GUBERNATORE ET DA- 
RIA DE MALAGUTIIS CUM MUSIS SE OBLECTABAT 
CIRCITER ANNO Mpul (gui un giorno Lodovic 
nato in Reggio nell'anno 1474 dal conte Nicolò 
Ariosto governatore della città e da Daria Mala- 
guazi, di dilellava con le muse l’anno 1505 
Piuttosto basse, con finestrelle dai crista 
a rulli di Venezia, piccole, comode, ele- 
ganti, conservano l'architettura originari 
del tempo in cui l’Ariosto le abitò; invece 


La “bella stanza, che servi probabilmente da camera da letto al Poeta. 
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le pitture a fresco che 
(fuor che una in cui si 
tardivo Quattrocento) 
inoltrato. 

La prima stanza che s'incontra entrando, 
quella di mezzo, è chiamata dalle carte del 
tempo Camerino dei poeli, perché nei riquadri 
dei muri il pittore (forse Nicolò dell'Abate, 
che lavorò nell'Emilia fra il 1540 e il 1552, 
e morì a Saint-Cloud nel 1571) aggruppò; 
assisi sul Parnaso, poeti antichi e moder 
motivo in voga dopo che Raffaello l’avev 
scelto per una delle stanze vaticane. Fra an- 
tiche glorie di Grecia e di Roma, è l'Ariosto 
effigiato di profilo con copiosa chioma e il 
pronunciatissimo naso della tradizione. Que 
sta sarebbe la si a di lavoro del Poeta, 
quella in cui dilettava con le muse, : 
ed è attendibile, per il carattere di luogo 
di passaggio, inadatto a dormirvi: mentre 
può costituire un acconcio rifugio per chi 
ama studiare al mattino in faccia al sole 
che si leva, e ricrearsi tratto tratto, mi- 
rando dalle finestre il giardino sottostan- 
te, e le acque correnti del vivaio, e i colli 
lontani. 

stra di questa è la stanza denominata 

dal notaio Orazio Gabbi (il quale nel 1 
faceva un inventario delle stanze e dei mobili) 
per camerino dell'Ariosto, come ai suoi tempi 
e notorio che il Poeta vi aveva dormito. 


decorano le pareti 
può riconoscere un 
sono del sec. XVI 


Le vigne « È 


solebi del fecondo 


valle il colle è la ben posta torre 


da le Naiadi amato, ombroso vegs 


Dal diet 
Cal 


Cere 


La registrazione di nascita del Poeta, nelle vac- 
chette del Battistero, all'anno 1474, 8 settembre. 


SAVA Marra face ATA 


equivalenti motivi architettonici e decorazioni 
a fresco. Essa si adorna anche di un camino 
di marmo, sorretto nelle spallette da due pi- 
lastrini corinzii a scanellature; la pesante 
cornice che li chiude reca lo stemma Estense 
e porta incisa la data del 1452. Sui qua- 
dri delle pareti, fantasiose vedute di paesi 
e di castelli; nei fregi della trabeazione e 
in unb'serie dilcartelle: aggiunte, posferior- 
mente, è una lunga scritta quasi cancellata 
che riporta i versi sul Mauriziano; altre 
scene, tolte dalla novellistica, sono dipinte 


sulle lunette delle vél- 
te come nelle altre 
sta; 

tempo del- 
l'inventario Gabbi si 
conservavano ancora 
in questa camera i mo- 
bili che probabilmente 
l'arredavano ai tempi 
del Poeta: Una let- 
liera di pioppa con le 
colonelle di noce pulite, 
et le cantinelle con li 
Serri et il suo fondo; et 
uno descolino” di noce 
con lo suo cassellino, el 
una lettiera da campo di 
pioppa. Modesti nomi 
di mobili semplici, 
forse non privi di va- 
lor rtistico: come 
in generale quelli di 
tal secolo. 

Nella terza came- 
ra, a destra entran- 
do, erano affrescate 
nel muro le storie degli Orazi e dei Cu- 
riazi e quella di Orazio Coclite al ponte: 
perciò la si nomina Camera degli Oratii Cc 
clidi, dimenticando gli altri affreschi, ove 
fanno da sfondo, in curioso contrasto, mo- 
mumenti romani in rovina e castelli del Cin- 
quecento. Sopra uno dei paesaggi è un al- 
bero genealogico della» famiglia Malaguzzi; 
da un lato, un camino decorato soltanto a 
pitture reca sulla cappa uno stemma barocco 
della famiglia, sormontato da un cappello 
cardinalizio. 

Anche questa stanza aveva mobili del gé- 
nere di quelli dell'altra; più un forziere, e 
quadri, fra i quali i ritratti del Duca A]- 
fonso e di Filippo II. Mobili ed indumenti 
più ricchi erano nelle altre sale: arazzi, vel- 
luti, portiere stemmate, alabarde, libri; e 
perfino un Ritratto della musica di Michelan- 
gelo Buonarroti. La ricchezza della suppel- 
lettile cresce più tardi, nel 1668, secondo un 
inventario di quell’anno: c. cassoni in- 
tagliati, tavoli coperti de armesino; duecento 
pezze de corami d'oro, statue di terracotta, 
un’armatura di ferro completa, uno spadino 
dorato; quadri, libri e ritratti; moschetti, 
tamburi, e perfino un gioco di scacchi. Ma 
la vecchia lettiera di pioppo, ove il cantore 
d'Orlando aveva riposato, non ci si trova 


ma 


più. Era probabilmente finita fra le cose 
fuori d'uso. 


Che l'Orlando furioso fosse iniziato nella 
villa Mauriziana è opinione affacciata, per 
la prima volta, dal Lisio, sulla testimo- 
nianza di versi del Poeta. Nella satira al 
cugino egli fa espressa confessione di aver 
avuto i luoghi ameni di Reggio “il natio 
nido mio, come ispiratori di versi latini e 
italiani. Erano finite le cure domestiche che 
l'avevano oppresso: 


Mi muore il padre, e da Maria il pensiero 
dietro a Marta bisogna ch’io rivolga, 
ch'io muti in squarci ed in vacchette Omero... 


Nella gaia libertà che la giovinezza e la 
sinecura di Canossa gli concedevano — ma 
che presto gli tolse il servizio di corte — 
Ludovico si diede, forse per la prima volta, 
alla poesia volgare: per cogliere quella fama 
e quei premi che la musa latina ancora non 
gli aveva procacciato, né forse poteva facil- 
mente dargli, schiacciato com'era dal con- 
fronto di altri maggiori. Trasse così rivi di 
poesia fin dal Gorgoneo laco: dalla fonte pe- 
gasea di Properzio. L'allusione al Furioso è 
chiara, perché altra poesia epica non tentò; 
e tutto invece laggiù doveva additargli il 
grande esempio di Matteo Maria Boiardo. 
L'Ariosto fanciullo aveva certamente cono- 
sciuto il Poeta dell’Innamorato; dai colli di 
Albinea egli poteva scorgere agevolmente il 
castello del Conte di Scandiano, e la “ Tor- 
ricella , ove il grande poema era stato com- 
posto; e tutto ancora in Reggio ricordava 
il gentiluomo che con tanta bontà e con 
tanto onore aveva per molti anni retto il 
governo della città. 

Periodo incantevole di giovinezza questo 
dell'Ariosto, a cui risponde la gaia spensie- 
ratezza dei primi canti del poema; mentre 
più tardi, quando si apre l'assedio di Parigi 
il tono della narrazione e il contenuto del 
Furioso si vanno a poco a poco colorando di 
una tinta più scura. Ma era già “luglio e 
sestile, nella vita di Lodovico: fuor del na- 
fio nido, in servigio in quegli Estensi che di 
poeta l'avevan fatto cavallaro e uomo d'ar- 
Mm; mentre aveva cominciato a conoscere il 
male, e la cattiva politica italiana, e le prave 
necessità della vita di corte. 


Foto Seardi. ALDO CERLINI 
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TRA SQUALI E 


ai primi di giugno agli ultimi di luglio, 

un ovicino non più grande d'un gra 

nello di saggina, quasi una gocciolina d'olio, 

una gocciolina trasparente, gelatinosa, appare 

sull'immensa distesa marina, ora galleggiando 

quasi immobile a fior d'acqua, ora trevolta 

e scagliata dalla furia delle onde che la 
porteranno chi sa dove. 

Pare impossibile che l’acqua salsa non dis- 
solva; non disgreghi quel nonnulla. L'occhiy 
umano non riuscirebbe a scorgerlo di primo 
acchito; potrebbe passare a un palmo dal 
naso. di un nuotatore senza essere scorto, 
potrebbe essere da questi ingerito senza ac- 
corgersene con una boccata d'acqua. Soltanto 
i piccoli abitanti del mare, quali acciughe e 
sardine, che si cibano di microscopici esse- 
rini acquatici, di larve e di piccole uova di 
pesci, potranno notarlo. 

Allora nella sconfinata immensità del mare 
si svolgerà, fulmineamente, uno dei mille e 
mille drammi silenziosi di cui nessuno si ac- 
corge e ai quali non viene fatto di pensare: il 
minuscolo pesciolino lungo un dito avrà con un 
sol boccone salvato una balena, perché quel- 
l’ovicino di appena un millimetro e mezzo di 
diametro contiene in germe un colosso di quat- 
tro o cinque metri che della balena è il più 
pericoloso e mortale nemico: il pesce spada. 

È logico pensare che gran parte di co- 
desti terribili ovicini che il pesce spada al 
tempo della riproduzione abbandona a gal- 
leggiare sulle acque di superficie non lontano 
dalle coste, vada distrutta finendo appunto 
in bocca ‘ai pesci; ma facciamo che il nostro 
sia uno dei pochi che il caso porta a salva. 
mento,. Facciamo, per esempio, che ésso, rac: 
colto con ogni cura in un secchiello d'acqua, 
finisca nel laboratorio di un ittiologo e qui 
venga conservato in vita con delicati accor- 
gimenti, in apposito bacino sperimentale, do- 
v'è una costante circolazione d'acqua marina 
a ‘un dato’ grado di temperatura e d'ossi- 
genazione. 

Il mostro, che adulto non si rassegna in 
nessun modo a vivere in cattività e, cattu- 
rato, si dibatte con indicibile furore finché 
muore esausto, può in tal modo venire alla 
luce in prigionia. 


AVVENTUROSE 


Un piccolo pesce 


Un onlro lanciatore sic: 


Man mano che ci si avvicina al momento 
dell'esclosione, l'uovo va diventando meno 
trasparente, per lo sviluppo sempre maggiore 
degli elementi pigmentati in nero, i quali, al 
microscopio, vanno prendendo forma sempre 
più decisa piccoli aculei uniforme 
distribuiti sul corpo di una larva racchioc- 
ciolita nell'uovo e terminante con una grossa 
testa a capocchia di spillo, che ricorda un 
po' quella della mosca, in cui spiccano gli 
occhi enormi. 

AI terzo giorno fuoresce la larva e cade 
al fondo del bacino per agitarsi di quando 
in quando, guadagnare la superficie, e poi 
nuovamente ricadere. 

È una larva di pesce lunga quattro mil- 
limetri, con una pigmentazione giallo citrino 
intensa diffusa su tutto il corpo. Al secondo 
giorno di vita abbandona il fondo e resta 
sospesa a mezz’acqua in posizione verticale 
dando tratto tratto un guizzo vivacissimo. 
La bocca si apre al quarto giorno e l’occhio 
appare pigmentato in nero con riflessi iride- 
scenti; le pinne pettorali, già ben delineate, 
cominciano a muoversi debolmente. Dal qui 


spada sta per essere tirato a bordo, 


no meptre si dirige sul pesce spada. 


to al nono giorno la pigmentazione gial 
aumenta d'intensità, la ava è cresciuta di 
un millimetro e presenta una particolarità 
curiosa: essa tiene costantemente aperta la 
bocca con le mandibole enormemente distan- 
ate fra di loro fino a formare un angolo 
ottuso. Pur restando sempre spalancate, esse 
si vanno rapidamente appuntando tanto che, 
nello spazio di quattro giorni, assumono l'ap- 
parenza di due aghi acutissimi di lunghezza 
pari a quella di tutto il resto del corpo. 
Ormai — siamo al tredicesimo giorno — 
sono già presenti i tratti. caratteristici di 
quello che sarà un piccolo pesce spada che 
non cadrà più in pasto ad acciughe o ‘sar- 
dine; sarà tuttavia boccone adatto a pesci 
più grossi. Ma al tredicesimo giorno, nono- 
stante ogni cura, la larva muore; né, per 
quanto, siasi fatto, si è ancora riusciti nei 
laboratori a mantenerla ulteriormente in vita. 


Questa è una delle ragioni per cui la bio- 
logia del pesce spada è tuttora assai oscura 
e perfino la sua area di diffusione non è 
ancora ben definita. Abban- 
donata la larva al suo tre- 
dicesimo giorno di età, non 
possiamo che immaginarla, 
allo stato libero, alla me 
cé di quella meravigliosa 
legge di equilibrio che in 
natura governa ogni cosa. 
Sarà appunto grazie a que- 
sta legge che la maggior 
parte dei minuscoli pesci 
spada cadrà in preda dei 
pesci più grossi; sicché ben 
pochi, per fortuna, giunge- 
ranno all'età adulta, in con- 
dizione cioè da non aver 
più da temere le offese de- 
gli altri abitanti del mare. 

A questo punto ritrovia- 
mo il nostro tr sformato 
da aggredito in aggressore, 
pronto sempre ad avventar- 
si con la sua terribile spa- 
da costituita da un prolun- 
gamento della mandibola 
superiore che, piatta alla 
base, poi convessa, va gra- 
datamente affilandosi sino 
a ferminare in una punta 
ottusa con taglienti margi- 
ni e denti finissimi. Questa 
spada, internamente com- 
posta di cellulosa, consta 
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Le formidabili armi dei pesci spada pi 


“ Una mattina — scrive il viaggiatore inglese 
Crow — durante una calma che sorprese il no 
stro vascello poco lontano dalle Ebridi, l'equ 
paggio fu attratto dallo spettacolo di un com 
battimento tra alcuni pesci volpe e pesci spada 
da una parte ed un'enorme balena dall'altra 
In piena estate, il tempo era limpido, i combat 
tenti presso la nostra nave, sicché avemmo 
modo di osservare comodamente come andarono 
le cose, Appena spuntò fuor d'acqua il dors 
della balena, i pesci volpe, balzati parecchi metri 
fuori dell'acqua, le saltarono sopra menandole 
colpi tremendi con la lunga coda, colpi che 
sonavano con fanta forza da potersi scambiare 
per colpi di pistola. Dal canto loro i pesci spa 
da aggredivano per di sotto l’infelice trafiggen- 
dola tanto che, assediata e ferita da ogni lati 
la povera bestia non sapeva come salvars 
Quando la perdemmo di vista il mare era ros 
so di sangue e il suo martirio durava ancora 
Jon dubitammo del suo completo annienta 
mento. , 


per scagliare 


di spazi cavi collegati ed è rivestita da 
una struttura ossea i che la 
rende atta alla penetrazione dei corpi 
più resistenti. 

Molte barche di pescatori furono tra- 
passate da quest'arma d ima. Si rac- 
conta di velieri che ne ebbero il fascia- 
me forato per uno spessore di una qua- 
rantina di centimetri. L'urto che ne ri- 
sulta uguaglia quello prodotto contro 
uno scoglio e non molto dissimili ne 
sarebbero le conseguenze, se l'aggres- 
sore non dovesse lasciar la sua spada 
spezzata nella ferita inferta alla nave. 

Eppure, secondo alcuni, l'indole del 
pesce spada sarebbe piuttosto quella di 
un animale timido e pacifico. I suoi fre- 
quenti accessi di furore sarebbero cagio- 
nati, secondo costoro, dalle sofferenze 
atroci causategli da alcuni parassiti che 
ne cagionano anche la morte. Certo è 
che, assai spesso, qualsiasi oggetto in 
movimento ch'egli incontri sulla sua stra- 
da ne provoca l'ira furibonda e lo spin- 
ge ad avventarglisi contro per trafigger- 
lo dal basso in alto. La balena che co- 
nosce tale abitudine del mostro e ne 
ha un folle terrore, appena lo scorge 
resta immobile onde trarlo in inganno 
ed evitare una battaglia che le riesci 
rebbe fatale. Un i 

0 squalo, preso all'amo, viene finito col rampone. 
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ggia quali: trofei d'un record di pesca. 


Le carni del giovane pesce spada, di un bian- 
co rosato simile a quelle della trota, hanno 
gusto fine e delicato; sicché sono molto pre- 
giate e classificate fra le migliori, della qual 
cosa approfittano talvolta mercanti disonesti 
per vendere sotto il loro nome vilissime carni 
di giovani squali. Nei pesci adulti, invece, esse 
diventano coriacee, onde se ne utilizza soltanto 
parte della coda e dei muscoli intorno alle pinne. 

Grazie alle sue qualità commestibili, il gio- 
vane pesce spada è quindi assai ricercato e la 
sua pesca impiega sulle coste calabre e nello 
Stretto di Messina parecchie migliaia di persone. 

Per ragioni invece puramente sportive tale p 
sca — che si accompagna assai spesso a quella 
degli squali — viene praticata dai ricchi ame- 
ricani sulle coste dell'Atlantico. 

È in realtà una pesca singolarissima — ricca 
d'emozioni e di rischi — che tiene della pesca c 
della caccia a un tempo. In America essa viene 
prevalentemente praticata col rampone a mano 
o col rampone azionato da una spingarda e, più 


In allo: Lo sbarco di un colosso. axo: Catena d'uomini e di pesci catturati. 
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spesso, da un fucile-rampone; da noi, con 
un rampone manovrato secondo una tecnica 
speciale di cuissi dirà in seguito. 

Il fucile-rampone ‘ha tutta l'apparenza di 
una grossa carabina con la quale si mira in 
acqua il bersaglio da colpire. Il rampone 
viene lanciato fuori dalla canna a guisa di 
proiettile mediante lo sparo di una cari 
ad esso è attaccata una fune con un gr 
galleggiante che serve a un tempo da se- 
gnale e da freno alle corse pazze dell'ani- 
male il quale, per solito, appena colpito, s' ina- 
bissa e ritorna a galla poco dopo. ndo 
il galleggiante ricompare alla superficie, si 
può identificare il luogo dove la preda si 
trova e, se non è morta, si finisce coi ram- 
poni a mano oppure con una palla sparatale 
con lo stesso fugile-rampone che ha la canna 
rigata ed è utilizzabile come una carabina 
qualsiasi. 

Lo stesso procedimento gli sportivi ame- 
ricani usano per gli squali, meno pericolosi 
ad avvicinarsi di quanto non siano i pesci 
spada, sempre che la barca sia manovrata 
da abili marinai e chi lancia il rampone 
abbia polso fermo e nervi saldi. 

Gli squali e il pesce spada fuggono quasi 
sempre davanti ai pescatori che dànno loro 
la caccia; ma abbiamo visto che sorta di 
carattere abbia quest'ultimo e come vada 
soggetto a crisi di furore durante le quali 
si avventa anziché fuggire. Occorre in questo 
caso che il rampone o una palla di carabina 
stronchino l'assalto prima che sia giunto a 
segno 0, in caso disperato, che un fulmineo 
colpo d'ascia tagli netto la spada che è ar- 
rivata a infiggersi nella barca. 

La reazione furibonda del mostro colpito, 
i suoi tremendi colpi di coda, le sue fughe 
pazze e veementi, il complicarsi di situazioni 
imprevedibili, sono altrettante fonti d'emo- 
zioni violente nelle quali può talvolta pas- 
sare un brivido di terrore. C'è insomma in 
questo genere di pesca di che distrarre l'at- 
tenzione del più inguaribile malato di noia. 
Lungo le coste della Calabria la pesca 


Up'ordinata esposizione del bottino all'aria aperta. 


del pesce spada avviene dalla metà d'aprile 
alla fine di giugno; nello Stretto di Messina 
e lungo le coste della Sicilia, da luglio a 
settembre, 

Qui essa ha un carattere più utilitario e 
meno sportivo che sulle coste americane; 
ciò tuttavia non le toglie quel tanto di ri 
schio e d'emozione che le son proprî non 
solo, ma qui essa è ancor più caratteristica 
che altrove. 

Durante la stagione di pesca la costa viene 
divisa in zone d'osservazione affidate alla vi- 
gilanza di altrettante vedette che scrutano il 
mare situate in posizioni elevate da ottanta a 
cento metri e più sul livello delle acque e, ap- 
pena scorta la preda, la segnalano alle barche 
che stanno al largo incaricate di darle ad- 
dosso. Più spesso ancora la vedetta sta ad- 
dirittura in mare al sommo di un albero a 
pioli piantato in mezzo ad una barca attrez- 
zata a tale scopo. Codesta barca, .vero e 
proprio osservatorio ambulante, è detta “ fe- 
luca, ed ha a sua disposizione una o più 
barche men grandi, dette “ontri lancia- 
tori,, le quali, appena la vedetta ha se- 
gnalata la preda, si lanciano velocemente 
su di essa. 

Gli ontri lanciatori sono scafi agilissimi, 
con'la prua e la poppa perfettamente uguali, 
muniti anch'essi di un piccolo albero a pioli 
sul quale pure sta una vedetta, il “filiere, 
che, dominando la scena meglio dei suoi 
compagni, ha il compito di guidare la barca 
all'attacco del pesce spada. 

Infatti, appena questo è segnalato, l’ontro 
si dirige velocemente su di lui manovran- 
do in modo da consentire al lanciatore, 
che sta a prua, di scagliare il rampone o 
“traffinera,, nelle condizioni migliori, vale 
a dire in direzione parallela a quella della 
preda. 

Il lanciatore, manco a dirlo, è l’eroe della 
situazione. Il suo compito richiede calma e 
sangue freddo insieme a molta pratica del 
mestiere. S'egli si lascia portare troppo sotto 
può far correre un gran rischio a sé e ai 


suoi compagni; se eseguisce il lancio troppo 
da lontano, corre quello di fallire il segno, 
il pesce spada si sprofonda e difficilmente 
ricompare. 

Eccolo dunque il nostro uomo al suo posto 
di battaglia, impugnando la lunga asta ar- 
pionata della traffinera, tutt'occhi e atten- 
zione alla scia tracciata. sull'acqua da una 
pinna falcata. Un attimo, e l'asta.vola nello 
spazio descrivendo una curva che la porta 
a ficcarsi quasi perpendicolarmente nel dorso 
dell'animale che fulmineamente s' inabissa in 
un fragoroso gorgoglio di spume trascinan- 
dosi dietro rampone e corda al quale esso 
è attaccalo. 

Perché la traffinera è composta da una 
punta a freccia con due orecchie laterali 
foggiate in modo che, una volta conficcatasi 
la freccia nelle carni, queste si aprono e 
non escono più, e da un'asta. mobile legata 
a una corda lunga due o trecento metri 
che mette capo a un verricello fissato sulla 
prua della barca. 

Il lanciatore “fila, la corda dietro il 
pesce che s' inabissa e la recupera man mano 
che ritorna alla superficie, dandogliene però 
sempre a sufficienza da lasciarlo correre, 
sbattersi ed esaurirsi in sforzi disperati. Così 
per qualche ora, finché il mostro esausto, 
resta quasi inerte: allora viene gradata- 
mente tirato sotto bordo e finito con aste 
e ramponi. 


Qualche volta le prede sono più d'una e 


allora si adoperano ramponi i quali, anziché 
alla prua della barca, hanno la corda fis- 
sata ad una botte; sicché, a lancio avve- 
nuto, questa viene buttata a mare dietro il 
pesce ‘spada che se la trascina su e giù 
nelle sue fughe pazze. Alla fine, quando le 
prede sono esauste, le varie botti, tranquil- 
lamente galleggianti sull'acqua, ne segna- 
lano l'ubicazione e quanto più numerose 
esse saranno, fanto più lieto sarà il canto 


col quale i pescatori salutano la fine della 
pesca. 


GINO GIULINI 
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SULLO SCHERMO 
E DIETRO LO SCHERMO 


Durante la ripresa di Suora Bianca: Victor 
dirige dal basso una scena tra Clark Gable 
Hayes, che — a destra — è ritratta in atto di pi 


in un momento della sua ultima interpretazione. (M.G.M.) 


A destra: Fanchot Tone, 
mo “rubacuori, di Holly 


Tra | ioni con cui Hollywood rinnova Lo eguadrista Man Brand i primo film socialnazinale în Germania, La rico: 
CORO N dai opa ione di un sanguinoso [ella lotta civile: i militi hitleriavi presto 
i quadri del suo esercito di cu: Co Sa cadavere dell'avanguardista Erich Lobner assassinato dai comunisti, BFA. 
va di Adrienne Ames, della “Paramount,. 2.44 


I E A TRI IN CAMPAGNA È 
MO AL PALCOSI 


ogliamo riprendere il discorso al punto 
È in cui l'abbiamo lasciato? Dicevamo, 
Bic e di seno in campagna ha, o può 

, un sto particolare di spiga, di 
para) d'erba salvestrella. Qualcuno anche 
Ea riferendosi al la nuova vo; 

ù espi, ridiventati vaganti e vil- 
lerecci, e al senso religioso che la rappre- 
sentazione tornerebbe ad avere, restitui 
alle scene e alle finzioni primitive. E qui 
c'è forse un fantino d'esagerazione. L'inno- 
cenza dei campi non è più quella dei tempi 
di Virgilio, e neppure di Pier Paolo Par- 
zanese: cosa ormai nota persino ai nostri 
capocomici, che di solito sono all'oscuro di 
tutto. Non c'è oggi, è risaputo, montanaro 
disperso dell’Alpi chegnon porti solino ina- 
midato; non c'è pastore Aligi che non si 


Renzo Ricci, Margherita Bagni e Luigi Carini in una 


serva dell'angelo muto come antenna d'una 
radio. Immaginare che i rustici abbiano con- 
servato, con questo abito, l'anima che'li fa 
ceva trascolorare ie piegar le ginocchia in- 
nanzi al recitato “mistero,, è da poeti, o da 
matti: guai, in ogni caso, farci assegnamento 
soverchio! lo oso anzi dire che la folla cit- 
tadina porta in un certo senso, pure a tea- 
tro, gusti più semplici e docili della conta- 
dina: la quale talvolta è esigentissima, ap- 
punto per ciò che comincia appena adesso 
ad avere delle esigenze. Il bifolco che 
riva a formulare una censura a ciò che gli 
mostrano sulla scena, è probo, ma intrans 
gente: irremissivo, dico, per la stessa retti- 
tudine del suo giudizio, lento ma 
L'alpigiano, poi, ha l'occhio del cammi 
e l'udito del cacciatore: Vede tutto e sente 
tutto, senza averne l'aria: e non appena è in 
grado d'orientarsi, eccolo scoprire minuzie, in- 
crinature, adombrature, là dove nessunole s 
spetterebbe. Che vista, il pastore Aligi, quan- 
do è sveglio! Ché se poi la commedia lo an- 
noia, si dispone a dormirci su i suoi sette- 


UN'ALTRA COSA. « 1 “GANGSTERS, DALLO SCHER- 
ENICO, - RIBALTA DI LEGNO O DI CEMENTO? 

cent'anni, senza neanche un'ombra di ri- 
guardo. 

Dunque il pubblico rusticano non è, tutto 
to, molto più ingenuo del nostro. Ma 
è diverso. Sarebbe un errore, intanto, por- 
targli un repertorio spiritualmente immaco- 
lato, a quel modo che noi supporremmo tutta 
schietta e virginea l'anima sua. Sofocle non 
avrebbe molta fortuna fra i coloni, e nep- 
pure / mistero di Santa Uliva. Sarebbe come 
invitare un mandriano a pranzo, e offrirgli le 
uova e la crema dei suoi monti. Purissime 
sostanze. Ma questa volta egli preferirebbe 
un ragù. Però se non volete offendere il com- 
mensale, o lasciarlo a bocca torta dopo i 
primi bocconi, non offritegli neppure cibi dro- 
ati, o triturati, o snaturati secondo un gusto 
troppo complesso o troppo forestiero. Questo 


scena di Mancia competente d 


no. Al semplice dei solchi e delle valli piace 
Niccodemi, non Kistemaeckers; Lopez, non 
Fodor; la gaia commedia, non la pocbade; 
anche un poco di tragedia, però non russa 
o tedesca, o futurista tanto meno. Vi sono 
certe strutture simpatiche alla sua abitu- 
dine, certi toni complementari al suo spirito, 
ch'egli è felicissimo di ritrovare nella fin- 
zione scenica; ma questo suo particolare, 
particolarissimo gradimento va indagato con 
molto acume. Perché gli errori sono facili, 
i rischi che ne discendono. 


Il “mezzo carattere, ha gran fortuna nei 
teatri campestri. Ho detto di Lopez, che ho 
sentito recitare in Valsesia. Alla Maestri 
di Niccodemi, che un mese fa ebbero 
mento, e l'abilità, d’allestire in una casera 
brianzola, andarono battimani che non vi 
dico. Mi dissero che applaudivano ques 
Maestrina figurata in segno di protesta contro 
l'autentica, brusca e bisbetica, che insegnava 
in paes Vero? Non vero? Tanto meglio, 


A. pag. 34 la prima puntata 


del nuovo romanzo 


Aladar, al Teatro Odeon di Milano. (Arye) 


LUCIO D'AMBRA. 
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- faceva le vendette della realtà. E 
giorni fa, per un Romanticiamo improvvisato, 
non vi dico dove, coi costumi dei Due ver- 
genti, è venuta gente da tutti i villaggi al- 
l'intorno, acclamante presepe: e all'ultimo 
quell'accidente di Giacomino ha sfoderato 
un bandierone, con su stampato un fascio lit- 
torio in anticipo di novant'anni! E ancora 
ieri, a Stresa, ci hanno messo su con vero 
un Dono del mattino di Forzano; 
e qui viceversa tutto era preciso, tutto ri- 
finito e fedele: salvo, forse, l'accento di 
Lucchesia, che, proprio, i buoni filodram- 
matici locali non ce lo azzeccavano (uno 
solo, il prete, tentava parlare toscano: e 
pareva parlasse latino), e salvo la solita 
porta che dovrebbe star chiusa ermetica- 
mente, che alle prove si è sempre chiusa al 
primo giro di chiave, e chissà come, chissà 
perché, la sera della recita, al momento to- 
pico, si mette a sbadigliare come un'ostrica 
ssina, o un critico di malumore... Ma 
bando alle fisime. Ripeto che la 
recita fu di una proprietà asso- 
luta: e sino i barattoli della far- 
macia dove la signorina Lucia 
Belli ha prima lo spavento, e poi 
la fortuna d'incontrare il conte 
Carlo De Flavis; quei barat- 
toli, dico, non erano soltanto 
verosimili, ma veri: in quanto 
la protagonista, figliuola dello 
speziale del luogo, li aveva pre- 
levati dalla bottega paterna : di 
modo che l’aure, tutt'intorno, 
gratamente odoravano di can- 
fora genuina e mentòlo al cento 
per cento. Allo stesso modo il 
signor Conte, per non lasciarci 
alcun dubbio circa la proprietà 
dell'automobile galeotta che lo 
aveva portato sin lì, per tutto 
un atto portò gli occhialoni ap- 
pesi alla gola, come il collare 
di Fido. Ma l'uno e l’altro re- 
citarono bene, proprio bene, se 
ne togli qualche scarto lezioso 
e sgroppatina melodrammatica: 
tant'è che li voglio nominare 
Luisa Bertolini; Pier Renato 
Tarchini: onesti nomi verbane- 
si, che mi auguro di veder pre- 
sto assunti alla nazionalità d'una 
compagnia di giro. Sempre che 
l'uno, armato come va delle sue 
lenti, riconosca sempre la buona 
strada; e l'altra non esageri le 
dosi, recitando, come certo an- 
drà imparando anche nella bot- 
tega di papà. Al postutto, se in questi pal- 
coscenici di paese è destino che una porta 
rimanga sempre aperta, è forse Dio che lo 
vuole, per lasciare a ciascuno di questi aspi- 
rent alla gloria la possibilità di prendere il 
volo. 


se l'art 


impegno 


Un'altra lieta caratteristica di questi spet- 
tatori agresti, è che quando si divertono, 
si divertono davvero: d'impulso, di cuore, 
senza vergogna, senza economia. È un pia- 
cere stare fra loro. E io debbo dire all'amico 
Forzano, che mai come l’altra sera al tea- 
trino di Stresa, malgrado le inevitabili man- 
chevolezze d'una recita estemporanea, io ho 
goduto la sua invenzione, tanto garbata e 
accorta, ma anche tanto futile e minuta. Le 
commedie, è proprio vero, sono un po' fatte 
anche da chi le ascolta. Ebbene: io non 
avevo mai tanto riso e sorriso al Dono del 
mallino prima del 25 giugno. Non so che 
fosse. Il bollore, l'allegrezza delle signori- 
nette borghigiane che mi circondavano? Le 
risate a scroscio dei fanciulli, tirati a lustro 


ANGIOLI DELLA FINE DI GIORNATA | 


| 
| 
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dentro i vestiti della cresima, ai secon 
posti? Oppure, lî occhi fissi, quasi 
incipigliti dei buoni villici: quell’attenzione 
rusticana che si fa sempre sospettosa, in- 
nanzi al soggetto di risa o di gioco, come 
a una possibile soperchieria, ma che, vinta 
la diffidenza, rompe in clamori d’ilarità che 
sono veri atti di fede? Era l’effluvio dei 
monti vicini, sposato alle canfore e agli aloe 
della ribalta? Era l'intimità della sala; l'il- 
luminazione famigliare; l'energia degli ap- 
plausi, scoppianti e tremendi come quelli 
che si sentono nei film sonori? Era la con- 
siderazione d'avere pagato, questa volta, il 
biglietto d'ingresso, col derivante obbligo 
di divertirmi almeno per lire sei? Erano 
certi cartelli ammonitori appesi alle pareti, 
raccomandanti “patria — famiglia — lavoro 
— disciplina ,, non escluso l’avvertimento, 
maiuscolo fra tutti, che “chi 900e sanità — 
è ricco e non lo sa y? Di sicuro non so nulla: 
ma certo è che la serata fu eccellente, e 
tale che mi augurerei d’averne altrettante 
alle prime cittadine, alle quali assisto gratis 
e senza odòre di laudano sotto le nari. 


Tornato dai campi a Milano, ho trovato 1 Gius. Fist dedi sessi siero 
chiusi tutti i grandi teatri: futti, eccetto Culi a gti aviatori spagn 
l'Odeon, dove una commedia di Lazlo Ala- nel. Messico = selvola T'Avl 
dar dalla trama assai notoria e dalla fat. tori ricevono le” decorazioni 
Wirapataliurho Merci mpeente, Gialiba: verno cubano. 
nine iaieorstasione: comentme 


pre accuratissima, di Ricci e di Carini: due PER LE MAGGIORI 
attori che mi sembrano intonarsi perfetta- 
CONQUISTE DELL'ARIA 


Barberan e 
Machona 


lago 
A destra 


duo avia» 
dal Go- 


mente, e che ad ogni modo s'intendono con 
la migliore volontà. Quanto ai tre nuovi atti, 
sono dedicati a un ladro galante, e si può 
immaginare con quanta simpatia: ché da 
qualche tempo, non so perché, i gangslers 
messi al bando dallo schermo sono tornati 
ad ottener cariche sulle scene. Ancora più 
gracile,. come originalità, hanno giudicato 
quell’Amore non è più di moda, di Sterk, che 
alla giovine compagnia Besesti ha servito di 
presentazione all'Arcimboldi, dove però l'ani- 
moso Besesti s'è fatto onore, e se n'è fatto 
persino l’ Ungaretti: un attore che, sino ad 
oggi, era riuscito a far carriera soltanto coi 
futuristi. Quanto ai tre atti di Greco che, 
per tante sere, hanno trovato un così fausto 
esito al Teatro del Littorio, il titolo, “1919 », 
ne dà la sintesi. Sono infatti una rievocazione 
delle lotte, ardimentose e fortunose, che le 
prime squadre fasciste milanesi sostennero 
in quell'anno crepuscolare, attraverso un 
idillio ideale tra padre e figlio culminante 
nel sacrificio di questo e nella conversione 
di quello: tre atti, occorre dire, infusi d'un 
vigore e impressi d'una franchezza cui di 
solito, in queste composizioni a fondo poli- 
tico, il rigore della tesi finisce per ostacolare. 
Il Greco ha risolto felicemente la sua equa- 
zione, e gli applausi che l’ hanno accolto non 
mi sono parsi significare soltanto un puro 
atto d'adesione sentimentale. 


sté Piccard nella sua ascensione, a Liegi ac- 
canto alla navicella dell'aerostato con cui tenterà 


A siniatra: Il prof. Max Cosyns (X), che assi- | 
prossimamente un nuovo volo nella stratosfera, 


Ribalta di legno; o ribalta di cemento? 
Se ne discute in Francia, in Russia, in Ger- 
mania. Noi siamo per la vecchia ribalta di 
legno: elastica, rispondente, con le sue fibre 
calde, con le sue vene vive. E il court ce- 
mentizio lo lasceremmo volontieri ai gioca- 
tori di tennis. Vedo, del resto, che lo stesso 
Lugné-Poe, odiatore d'ogni tradizione, pure 
rispetta questa, secolare e intangibile, delle 
planches. Perché bisogna tenere anche conto, 
egli dice acutamente, del piacere fisico che 
l'attore risente nel premerle; dell’ impres- 
sione ch'egli trae, ad ogni passo, di po- 
terne prendere uno slancio. Il cemento è 
pesante, è grigio, è brutto: e poi anche di- 
cono che meni gramo. “ Chi g00e sanità — sta 
scritto anche sul frontone del teatro di 
Stresa — è ricco e non lo sa». L'impiantito 
di legno, alla ribalta, mi pare stia benis- 
simo di salute; ma che non lo sappia abba- 
stanza, se s' illude di migliorare rinforzan- 
dosi con la calcina. Inventore nelle pi 

MARCO RAMPERTI nistra) dirige 


ause dell'audacia: il celebre asso tedesco di volo acrobatico Gerd Fieseler (s 
° nella propria officina di Kassel i lavori di costruzione di un nuovo apparecchio. 


econdo da si- 
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I TEMPLI DI JEHOL, 
LA “CITTÀ DEGLI IMPERATORI, 


L° recente occupazione giapponese del Jehol ha richiamato l'ittenzione su 
di una regione generalmente poco nota e che pure meriterebbe di esserlo 
non solo per la sua importanza politica ed economica, ma anche per le sue 
bellezze naturali ed artistiche, 
Il Jchol che fino a questi ultimi tempi faceva parte del vicereame del 


Sr UA 


colline il muro di cinta del grandioso monastero, 


Uni angolo del giardino del Palazzo d'Estate, 


Pe-ci-li, a nord della Grande Muraglia, possiede alcune importanti città fra'cuì l'omofiimo capoluogo della 
provincia situato a breve distanza da Pechino e che fu durante il regno della dinastia manciù degli 
Ts'ing (1662-1912) la residenza estiva degli imperatori che vi edificarono numerosi monumenti di cui 
molti ancora ben conservati dimostrano ciò che fu il suo passato splendore. 

Tra gl'imperatori che abbellirono la città si distinse Ch'ien-Lung (1736-96), il più grande letterato 
dei suoî tempi che, forse ato da motivi politici, introdusse in Mongolia il Lamaismo edificando 
numerosi templi e monasteri dedicati al nuovo culto. Fra i monumenti di }chol i più notevoli sono il 
cosiddetto Potala ed il ‘o-Szu (Tempio del Gran Budda) entrambi costruiti da Ch' îen-Lung e la cui 
splendida architettura è formata da una felice fusi ne degli stili cinese e tibetano. 

Come è noto, mentre nei templi cinesi l'edificio, per lo più costruito in legno, consiste essenzia! 
mente in un complicatissimo tetto sorretto da colonne che lasciano alle mura un compito sopratutto pr 
hamertale; ‘in quelli tibetani invece, per ragioni di difesa, le mura costruite in mattoni acconti nl sble 
hanno una singolare importanza, Il Pota/a di Jchol è un ottimo esempio di tale stile; in esso si volle 
riprodurre il più fedelmente ‘possibile la dimòra del Dalai Lama (Pontefice del Leman, giallo) 2 
Lhassa_nel Tibet, con le sue colossali mura in cui-sono ‘incassate numerose false fan re în ceram 
policroma. Nella splendida pineta racchiusa nel recinto di questo grandioso monastero vi sono circa 


Una delle quattro divinità Lamaistiche guardiane d'un tempio, 
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Statua in 


nel Potala. 


ne d'oro del quale una 
al noto 
gura 


tnta templi fra cui il più venerato è il cosiddetto Padigli ro € 
atta riproduzione in grandezza naturale, eseguita da artefici cinesi diret 
nologo svedese dott. G. Montell della Spedizione scientifica Sven Hedin, 
l'Esposizione internazionale di Chicago. 

Il culto reso in questi templi è rivolto a di 
ofo, il Buddismo fu introdotto dall'India nel 


inità del Lamaismo giallo; come 
ibet verso il VI secolo dell’ Era 
subendo grandi 
inità maschili e 


lg4re, acquistando poi un notevole sviluppo nei secoli successivi 
dificazioni coll’introduzione che avvenne nel suo culto di di 
malinili alcune d'origine bramanistica ed altre ancora locali. 
Durante il XIII secolo il Lamaismo si estese nella Cina; un secolo più t: 
era del monaco Tsong-ka-pa (1358-1418) avvenne una riforma in cui 
minate dal culto numerose divinità demoniache. La parte riformata 


lo più tardi per 
furono 
fu detta 


Il monastero di Hsin-Kuag. 


Il tempio di Hsin-Kung, uno dei meglio conservati di Jchol. 


A siniatra: il Ta-F 


tempio del Gran Budda. 


“ Chiesa gialla ., dal colote degli abiti usati dai suoi aderenti ‘per distinguersi 
dai tradizionalisti della “Chiesa rossa, che usano cappucci di questa! colore, 

Il Lamaismo giallo odierno, che è un ordine eminentemente monastico, dipende 
da due pontefici: il Dalai Zama di Lhassa ed il Panchen Lama di Tashi Lumpo, 
Che sono considerati rispettivamente l'incarnazione del: patrono del Tibet Avalo- 
Kitegvara il primo e del Dio della luce Amitabba il secondo. 

Durante il corso dell'anno vengono fatti in questi templi period 
agli Dei con l'offerta di cereali, burro ed incenso che vengono bruc 

noltre gran parte del cerimoniale è consacrato alle prc 


i sacrifici 
ti su ap- 
positi altari; x i n ere fatte 
F comune da tutti i monaci ed a speciali danze rituali in cui alcuni sacerdoti 
vestiti con sontuosi abiti e con il capo ricoperto da mostruose maschere esegui- 
scono pantomime rappresentanti lotte di santi buddisti contro. divinità malefiche, 
anche agli attuali esecutori ma .che non sono al- 
tica religione tibetana. 


cerimonie di cui il senso. sfu 
tro che una reminiscenza dell'a 
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He voluto trovare una variante al mio 
metodo di viaggiare. Finora ho viag- 
giato a piedi, in bicicletta, in auto, in ca- 
notto per fiumi e laghi; ora mi son messo in 
testa di percorrere un gran tratto di paese 
servendomi unicamente di autocorriere. Così 
nella mattinata di ieri son partito da Nizza 
e percorrendo parte a piedi, per sgranchire 
le gambe, parte in autobus la strada a mare 
della Costa d'Oro e della Costa Azzurra, 
in un paio di giorni sono arrivato qui in 
fondo a questa baia di Saint Tropez, cen- 
tellinandomi ad uno ad uno questi luoghi 
deliziosi, senza fretta, senza vincoli d'orari, 
un po' come un viaggiatore del buon tempo 
antico. Percorse le falde dell’ Esterel, me- 
ravigliose in questa stagione, di rocce, luce 
e fiori, eccomi qui sulla soglia della Cote des 
Maures, deciso a fermarmi qualche giorno. 
La cittadina mi piace. Non è delle solite. 
Non ha l'eleganze sfacciate di Saint Juan 
les Pins o di Saint Raphael, ma è antica, 
solida, ben piantata sopra un lato del largo 
golfo a cui dà il nome, e centro folleggiante 
di mondanità pur conservando la caratteri» 
stica originale di un vecchio borgo pesca- 
torio. Questo contrasto è ciò che mi attira 
di più in Saint Tropez: vi crea degli accordi 
impensati che direi lievemente diabolici. 

La città è tutta una rete di piccole vie 
anguste, tortuose che scendono al mare fian- 
cheggiate da bige casucce ad un piano di 
cui talune han conservata l'antica struttura 
moresca o italiana; ma tutta la sua vita sì 
raccoglie là sul porto che si stende in bella 
curva lungo il golfo, fino ad una lunga diga 
che lo protegge dai soffi tumultuosi del m 
stral. Una fila di case piuttosto vecchiotte 
forma un largo semicerchio intorno alla 
calata battuta dal sole e nell'insenatura 
stanno raccolti i velieri, gli yachts, i piccoli 
bastimenti da carico, da pesca o da tra- 
sbordo. Dal mezzo della calata una sta- 
tua burbanzosa del bailli di Suffren domina 
il viavai dei forastieri e dei bagnanti che si 
svolge, a volte fantastico, sull'aperta riva, e 
volge pudicamente le spalle ad una serie 
di cabaret che spingono fin quasi a mezzo 
della calata il brulichio dei loro tavolini e 
delle loro tende colorate sotto cui sta fit- 
tamente accampata la colonia chiassosa del 
luogo. ù 

Nei giorni di festa qui arrivano macchine 
da ogni parte della Riviera, scaricando gente 
d'ogni risma. Non vorrei pensar male di 
Saint Tropez, ma mi pare che questa citta- 
dina sia considerata un po' come una pic- 
cola Gomorra dove sia lecito far un po’ 
tutto quel che si vuole, senza troppi ritegni. 
Caffè e cabarets sono oggi rigurgitanti. Do- 
mina dappertutto una spassosità e una gran 
voglia deliberata di divertirsi. Le donne so- 
pratutto mi par che producano qui e accre- 
scano la gioia e l'illusione della libertà. Ne 
passano a frotte quasi tutte a schiena nuda 
fino alle reni, con magliette a righe, con flut- 
tuanti pantaloni stretti in vita, i piccoli piedi 
racchiusi in sandali colorati e le unghie vio- 
lentemente pinte al cinabro. Un po' dap- 
pertutto suonano jazz e orchestrine. La 
“Vieille Tour,, per esempio, laggiù contro 
la diga, già mette in mostra in quest'ora le 
sue appetitose ceste di aragoste e di frutti 
di mare, più in qua la “ Rascasse , attacca 
il suo jazz condotto da un negro e più in 
su ancora l'“Escale, comincia a far fiam- 
meggiare a luci fremule e dorate il suo 
nome sul fragile frontone. 

Iersera sono andato al cabaret della 
“ Vieille Tour, dove si balla fino a tarda 
ora del mattino. Ha un addobbo pescatorio 
abbastanza piacevole. Il soffitto è formato 
da una gran rete dietro cui fiammeggiano 
le bandiere di tutte le nazioni e intorno, un 


po' dappertutto, sono sparsi simboli di pe- 
sca e d'avventura marina, gomene e arpioni, 
vele e vecchie canoe. Il padrone è un gio- 
vinotto che va attorno a servire personal- 
mente i clienti, e la padrona una bassotta 
con una faccia rincagnata, che fuma sempre 
ed è assai dipinta. Poche coppie sulla pista. 
La serata è stracca. Siamo a mezzo giugno 
e la vera piena dei forastieri non è ancora 
incominciata. 

Le ragazze disponibili del locale siedono 
tutte là ad un tavolino, in gruppo: sono 
mediocri, scarmigliate, bruttine, sembrano 


balla assai bene, con una leggerezza incan- 
tevole. Tuttavia, non so perché io finisco a 
risentire una spece di dispettosa amarezza 
a vederla così seminuda passare da uomo a 
istere a questo partage continuo 
e spensierato. Non so, mi pare di assistere 
a non so che devastazione, che sciuplo. E 
Suze non è mai stanca; ritorna sempre fre- 
Sca e ridente con un nuovo ballerino sulla 
pista lasciata poco prima, come se questo 
fosse un dovere, un dovere gaio e gioioso a 
cui è obbligata di sottomettersi. Deve aver 
garretti d'acciaio. Ri Ra 

I suoi tre amici sono tipi alquanto diversi. 
Uno è un grandone spalluto, un po' pingue, 
dall'aria serafica di un Oscar Wilde avanti 
lettera e balla in calzoni corti e maniche di 
camicia: l’altro è bruno, alto, secco, aristo- 


uomo, ad a 


Suze è il cubano. 


figlie di nessuno. Ma fra queste che ballano 
c'è anche Suze, 

Ho udito che la chiamavano così passando 
per caso davanti al tavolo dov' ella ha pran- 
zato poco fa insieme a quattro giovinotti, 
sulla terrazza, davanti al cabarel. E. una 
bella figliola, non molto alta, con un viso 
lunghetto, delicato, i capelli attrecciati sulla 
nuca. Ha due occhi bruni che si socchiu- 
dono infantilmente quand’ ella guarda qual- 
cuno e un sorriso fine fine, malizioso che 
le marca ai lati della bocca due pieghe per- 
fette. Mi richiamerebbe una ragazza del 1850, 
che so, una damina del Winterhalter, per 
esempio, se non portasse anch'ella un paio di 
pantaloni fluttuanti color sangue, sotto i cui 
orli, ballando, i suoi pie inuscoli spoleg- 
giano graziosamente racchiusi in due sandali 
d'argento. Di figura è slanciata, agile ed ha 
una schiena stupenda, tutta brunita dal sole. 

La mia attenzione si concentra ormai uni- 
camente su di lei: anche perché, francamente, 
non vorrete mica ch'io mi perda a guardare 
quella professionista laggiù che ha un pro- 
filo da Maora o qualcuna di queste insignifi- 
canti ragazze del locale. Però mi spiace un 
poco veder Suze passare così da un ballerino 
all’altro. E già quasi un'ora che son qui e tre 
di quei suoi quattro amici non hanno fatto 
che scambiarsela da uno all'altro, senza posa, 
stringendo a vicenda quel suo corpo snello 
e pieghevole fra le loro braccia “nei rapaci 
volgimenti della danza ,. 

A ben pensarci la cosa è normale poiché 
si sa che quando una ragazza è bella tutti 
fanno a gara a ballarci insieme: e poi Suze 


cratico, porta una maglietta verde che gli 
modella un torso da Antinoo è un paio di 
pantaloni di taglio perfetto: il terzo è un 
giovine piccolo e vivace, con gli occhiali : tipo 
studente. 

Per tutto il tempo ch'io rimasi al cabaret 
della “Vieille Tour,, quella notte, quasi 
senza respiro i tre si sono alternati, con mec- 
canico furore, a far ballare la bella Suze. Fi- 
nito il tango ecco la rumba, finita la rumba 
ecco l'one olep, il fox, i blues etc. Sempre 
con quel sorriso, sempre con quel gesto Suze 
si affidava al nuovo ballerino: e non un 
ballo andava perduto. 

Incuriosito io rimasi là per parecchio tempo 
ad osservare il ballo. Di quando in quando 
la coppia danzante usciva dalla sala, si re- 
cava al tavolo fuori del cabaret dove si tro- 
vavano gli altri amici, beveva in compagnia 
loro una coppa di sciampagna, poi tornava 
dentro a riprender la danza. La cordialità più 
rigorosa pareva regnare fra i tre amici e la 
loro compagna. Non un’ombra di gelosia, non 
il minimo tentativo di accaparramento. 

Più tardi venne a sedersi vicino a me un 
vecchio signore. Era un uomo sulla sessan- 
tina, vigoroso, con un paio di mustacchi bian- 
chi, una camicia di seta rossa e un vecchio 
smoking di velluto. Mi pareva, a malgrado 
dell'apparenza, un uomo cordiale. Attac- 
cammo discorso. Era un vecchio pittore pro- 
venzale che passava a Saint Tropez la mag- 
gior parte dell’anno, e saputo ch’ero forastiero 
si mise a decantarmene le bellezze: mi parlò 
del quartiere dei pescatori, del piccolo porto, 


della Cittadella, del Grand Hétel “Latitude 
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45, in orribile stile razionalista ch'egli de- 
testava, in cima alla collina, e concluse con 
l'invitarmi ad andar a visitare la baia di 
Pampelonne lontana dal paese cinque o sei 
chilometri: uno dei luoghi più belli dei din- 
torni. , 

im luogo delizioso pela sua: soli. 
tudine pittoresca e per la sua bella spiaggia. 
Soltanto è un peccato che l'abbiano un poco 
guastato con un dancing all'aria aperta. 

Ma allorché a furia di chiacchiere fummo 
entrati un poco più in confidenza gli chiesi 
cosa pensasse di Suze, di quella magnifica 
bruna. 

— Oh, quella bellezzal — esclamò con 
un pretto accento tarasconese. 

SRbbenaiche melipansa 24 feci chinano 
domi al suo orecchio e accennandogli i dan- 
zatori — che ne pensa di questa spece di 
società in accomandita? 

Il mio compagno sorrise, poi fece una spal- 
lucciata, e alzando un poco il ‘sopracciglio 
sinistro ‘ed emettendo; un: piccolo sibilo mi 
disse che quelle eran cose comuni in Fran- 
cia, che non'era da meravigliarsene. — È 
della camaraderie, semplicemente, — soggiun- 
360 E' prefer pe climi ullioertianglierdh ‘che 
sono intorno a Saint Tropez, a suo parere 
bellissimi, e ‘che-mi:suggeri di andra ve. 
dere, perché quegli alberi vecchi, torti, ru- 
gosi e ramosi parevano dei folli decrepiti 
che ballassero la tarantella. — Proprio co- 
me la selva del vostro Dante! — esclamò. 

Il nostro discorso languiva. To ne appro: 
fittai per riportarlo sull’accomandita dan- 
zante che, nel frattempo, aveva continuato 
a roteare sotto i nostri sguardi: 


uusi recava al tavolo fuori del cabaret dove si trovavano gli altri amici.... 


— E non crede che abbia un amante la 
bruna? 

— Ma sì, naturalmente, — fece il vecchio 
pittore. 

— E quale dei tre? 

Egli allora si sporse un poco all'indietro 
in modo da intravedere attraverso la porta 
spalancata la tavolata dei danzatori fuori, 
sulla terrazza, e mi additò seduto là in un 
cantuccio della tavola la figura di un uomo 
piuttosto pingue e scuro di carni che coi 


gomiti largamente piantati sulla tavola por- 
tava alle labbra un trabucos con una mano 
estremamente ingioiellata e ne traeva larghe 
boccate di fumo. Era, malgrado la sua cor- 
pulenza, elegantissimo, aveva una piccola te- 
sta a pera = un viso un po' da ragazzo. 

— Quello là? 
> 7 È un cubano, — disse il pittore. — 
E lui probabilmente il patito della ragazza. 

Che delusione! 

E quel grosso tanghero, 

Due giorni dopo, mi decisi una mattina a 
recarmi alla baia di Pampelonne. Dovett 
fare tutta la strada a piedi giacché nessun 
servizio di autobus era in corso verso quel 
luogo selvaggio e disabitato. Valicai così 
piccolo colle che s'inalza alle spalle di Saint 
Tropez e scesi di là nella pianura solitaria, 
coltivata a bassi vigneti, da cui traggono quel 
delizioso vino di Saint Tropez che chiamano 
Route de Cap d'Or. Qualche leccio, qualche 
salicornia interrompeva qua e là la campagna 
tacita e malinconica, mentre alla mia sinistra 
vedevo la collina accompagnare la pianu 
prolungandosi boscosa sul mare. Il mare fi- 
nalmente mi appari dopo un'ora buona di 
quel cammino svagato. Aftraversai uno sco- 
peto, e balzato sopra un piccolo argine ecco 
che tutta la bellissima baia di Pampelonne 
m'apparve davanti. 

Essa formava tra Cap Camaret e Cap 
Pinet una larga insenatura orlata di sabbia 
e disposta quasi a semicerchio perfetto. 

Come le amo queste grandi rade solinghe, 
abbandonate a sé stesse e che mi richiamano 
non so che rive affricane, che mi trasportano 

la in un sognato pae- 
saggio marino di Ceylon. 

Il lido era interamente 
deserto: non vi si scorgeva 
né un'anima viva né un ca- 
panno. M'inoltrai fino al 
sabbione, e spogliatomi ra- 
pidamente infilai il costume 
da bagno che avevo portato 
con me, e mi misi a pass 
giare del amente lungo 
il mare, come un uomo pri- 
mitivo, come fossi il solo 
padrone di quella magnifica 
baia. Alla mia destra, ve 
so la campagna, la schiera 
dei pini marittimi sfoggiava 
le sue poderose ombrelle 


vece, non ballava. 


verdi che si affacciavano 
l'una a ridosso dell'altra 
verso la grande arena del 


mare ruggente. Il tempo era 
nuvoloso e onde grige ac- 
correvano dal largo acca- 
vallandosi con rabbia insa- 
ziabile e venivano a fran- 
tumarsi sul lido, spingendo 
qua e là sulla sabbia masse 
di alghe putride. 

Però di li a poco m'ac- 
corsi di aver sbagliato a 
credere di essere il solo 
Robinson di quel lido fran- 
cese, perché d'un tratto vidi 
balzare dal folto sul sab- 
bione un ragazzo ed una 
fanciulla in costume da ba- 
gno che si misero tosto a 
risalirlo passeggiando leg- 
geri, quasi con aria di danza 
e tenendosi assai amiche- 
volmente per la vita. Erano belli: due figu- 
rette slanciate e sottili, di pura razza fran- 
cese del nord. Ed ora li vedevo spiccare 
una corsettina, ma di lì a poco arrestarsi 
per chinarsi a raccogliere un osso di sep- 
ia o una conchiglietta, che buttavano su- 
bito via, ripigliando tosto la loro saltellante 
passeggiata lungo il sabbione. E di quando 
in quando vedevo anche il ragazzo chinarsi 
su di lei e baciarla. 

Avanzai ancora. Nonostante facesse fre- 


schetto io provavo a passeggiare sulla molle 
arena una spece di gioia trillante e incon- 
tenibile che mi diramava per tutto il corpo 
lunghi brividi di delizia. A poco a poco 
arrivai quasi fino al termine occidentale della 
baia. Mi fermai, e già stavo a decidermi a 
ritornare quando udii partire dallo scopeto 
una risata di donna a cui tenne subito dietro 
il suono di un organetto. 

Incuriosito entrai allora in una callaia e 
scostati un po' i rami mi accorsi che poco 
più in là lo scopeto faceva largo ad uno spiaz- 
zo, proprio sotto a una cerchia di pini che 
parevan disposti in giro per proteggerlo. In- 
torno si vedevano alcuni capanni rudimentali 
e sbilenchi di canne palustri sul tipo di 
quelli che costruiscono i negri della Poli 
nesia, e nel centro dello spiazzo era un 
spece di piattaforma in calcestruzzo, rotonda, 
ch'era probabilmente il dancing en plein air 
di cui m'aveva parlato il pittore provenzale. 
Su quella piattaforma un uomo e una donna 
danzavano un /ox Zrol! in costume da bagno, 
eguendo il ritmo penoso di un organetto 
situato in uno di quei capanni, e ch'essi do- 
vevano aver montato automaticamente poco 
prima. Ma quale non fu la mia maraviglia 
a riconoscere nei due Suze e il cubano! Suze 
che insegnava a ballare al cubano, all'aria 
libera, sul mare! 

Il corpo obeso dell'uomo tinto alla cioc- 
colatta pareva muovere appena allora i suoi 
primi passi di danza. 

— Così, tesoro.. 
progressi meravigliosi... Proprio molto be- 
ne!.. — badava a dire Suze mentre rigirava 
fra le sue braccia la mole poderosa del- 
l'amante e si chinava tratto tratto ad osser- 
vare il movimento dei suoi piedi. 

No, non era davvero uno spettacolo ed 
ficante vedere il corpaccio sbardellato del- 
l'uomo di colore saltellare come un pupatto 
fra le braccia della bianca, sottile e minu- 
scola Suze. Pozero cubano, e povera Suze, 
pensai, se sapeste che state formando ai miei 
occhi il più bel grottesco da illustrare un 
mimo d'Eronda! 

Confesso che lì per lì mi guardai attorno 
quasi per vedere se sbucasse dal folto qual- 
sanoidi quegli amici di Suze, di quei suoi 
ballerini della “ Vieille Tour, a ristabilire 
almeno un poco un'armonia così deplorabil- 
mente violata. Ma pur troppo null'altro vidi 
intorno se non quei poveri capanni e quegli 
scopeti malincon 

Senonché di li a poco, mentre lasciavo il 
luogo, girando appunto dietro ad uno di quei 
capanni, scorsi ferma sulla radura una be 
lissima Hispano-Suiza, tutta laccata e sfa- 
villante, e accanto a quella tutto un ricco 
campeggiamento per signori. 

Allora mi parve di comprendere. Sotto 
quella tenda alla Oloferne essi dovevano 
aver passata la notte. 

Una notte in piena solitudine salmastra, 
con leil Poetico ch, il cubano! Non era 
stato mica di cattivo gusto il cubano! 

E allora, pensai, e allora quei tre balle- 
rini della “ Vieille Tour, ? 


Fai 


ma molto bene... 


— Ma quella è della camaraderie, — mi 
parve di udire la voce del pittore proven- 
zale che mi sussurrava alle spalle, — della 


camaraderie, semplicemente. 

E forse egli aveva ragione, e quanto a me 
ritenni pel momento l’enimma risolto. Suze 
si dedicava con grazia compiacente suoi 
tre ballerini; tra luci e ritmi, nel chiasso 
delle rumbe e nell'ebrietà dello sciampagna 
poteva concedere a tutti e tre di stringere 
per turno la delizia del suo fresco corpo di 
ragazza, ma solo a lui, solo al suo ricco pa- 
drone ella portava l'amore compiuto e do- 
veroso di una piccola moglie felice ma senza 
domani, a lui solo concedeva le sue notti de- 
liziose sul mare. 

Pratica Suze 

E dire che c'è ancora chi afferma che le 
ragazze d'oggi non han testa sulle spalle! 
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Fine di Campionato. - Congedi e 
presentazioni.- La Coppa 2'Europa. 


Dice, con una lieve punta di ama- 
rezza, il “tifoso, insoddisfatto: gira 
gira anche quest'anno la pallina si è 
fermata nella casella della Juventus. 

Quasi che il campionato nazionale 
fosse una roulette a trentaquattro in- 
vece che a trentasei numeri. Dunque, 
fortuna? No, no, amici miei, qui la for- 
tuna non c'entra per nulla; qui vince 
il più forte e non c'è niente da dire 
né da fare. O allora, si deve conclu- 
dere che nessun'altra società in Italia 
dispone di undici uomini validi e va- 
lenti quanto quelli che la Juventus mette 
in campo? Non è esatto neanche que- 
sto. Bisogna parlare non ‘soltanto di 
squadra, ma di. società più forte. La 
chiave del mistero è tutta qui. Di so- 
cietà più forte per quadratura, per di- 
sciplina, per avvedutezza, per un com- 
plesso di requisiti morali che, sembra 
strano, regolano ‘e fanno marciare i 
muscoli degli atleti come una forza 
magica. Verrebbe voglia di dire che è 
una questione di costume: in una so- 
cietà il presidente non va d'accordo 
con.il vice-presidente, in un'altra l'alle- 
natore critica i dirigenti, i dirigenti 
criticano lui, il segretario critica tutti, 
i giocatori fanno, senza darlo a vedere, 
quello che vogliono. Ogni tanto una 
crisi fra un moscaio di “si dice, e la 
squadra incassa goal a bizzeffe © soldi 
a gocce. La Juventus cammina invece 


come un orologio: c'è chi s'incarica 
di mantenerla sempre precisa; tutto vi 
& ordinato, serio, regolato. Non mu- 


Piola. 


sonerìa, intendiamoci, né caserma né 
convento, ma disciplina affettuosa che 
dà luogo a una perfetta coesione mo- 
rale, che fa sentire lo spirito di ban- 
diera non soltanto perché l'asta è ri- 
vestita di biglietti da mille. 

Ecco che l'atleta, entrato nelle file 
bianco-nere, sente subito il clima nel 
quale comincia a vivere e si forma, si 
plasma, non nei muscoli soltanto ; impa- 
ra che ogni diritto vuol con sé un dovere, 
sì convince che non patirà ingiustizie, 
si affeziona al suo club e dà per la 
vittoria dei suoi colori tutto quello 
che può dare. Così si vince il campio- 
nato per tre anni di seguito. 

La platea, naturalmente, pensa sol- 
tanto a far confronti tra orel e Meaz- 
za, tra Vincenzi e Caligaris, tra Ber- 
nardini e Monti, segue il campionato 


domenica per domenica e 
il segreto della continuità 
juventina crede di scoprirlo 
soltanto nella caviglia di 
Orsi, nel menisco di Ro- 
setta, nei capelli di Serna- 
giotto. Quando la Juventus 
tocca in classifica i cinquan- 
taquattro, i cinquantasei o i 
cinquattotto punti e vince 
in un canler, come direbbe 
Weillschott, _il 
bisognerebbe 


il collega 
campionato, 
che venissero in campo a rac- 
cogliere la loro parte di me- 
ritati applausi anche i diri- 
genti della società che sono 
stati i registi attenti e ap- 


quel bello 
fine, Se 


passionati di 


spettacolo a lieto 


Il Giro di Francia e 1 suni concorrenti : da lai 
(2), Camusso (3), Guerra (4), Batte 


delle trentaquattro giornate della com- 
sse diagramma, 


petizione si un trace 


si vedrebbe chiarissima la differenza 


tra ln marcia dei campioni d'Italia e 
quella delle altre squadre: quella deli- 
neante un bell'arco, quasi senza inter- 
ruzioni, questa tutta spezzettature, alti 


incertezze. 


e bassi, tremolii e 


l'alto verso il la squadra wvizzera: Buchi (8), Pipos (0); Bula (10), Antenen (11), — L 
dra francene : Speicher (15), Le (15), Ledueq (1,3), Pellueler (15), Lapeble (16), Le C 
(17), Magne (18), Archambaud (19), — La squadra tedesca: Buse (30), Altanburger (31), Stoepel (33), 
Geyer (05); Max Bulla (24), Lutubach (25), Sieronsky (20), Tierl 

la squadra belga; Acrta (28), Tommies (19), Schopers (o), Rebry ( 


Grandi ( 
— A det 


tra da alto 
), DI Paco 


la «quadro lana 
), Giacobbe (7). 


Ora, se sion si può pretendere che 
tutti i delicati congegni sociali siano 
così precisi, si deve però additare a 
tutte le altre società l'esempio juventino 
perché cerchino per quanto è loro pos 
sibile di imitarlo. Si dirà che anche in 
questo caso finanziari 
che permettono di far le cose per bene. 


sono i mezzi 


Lo grandi manifestazioni dello sport nautico: una reg: 


sata durante la * Settimana di Kiel ,. (A. F. A.) 


| 
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Questo può essere vero in parte, ché 
vi sono in Italia società che dispon- 
gono di aiuti cospicui e tuttavia non 
riescono quasi mai ad azzeccarne una. 

Si deve dunque concludere che vi 
è un'amministrazione di valori morali 
che conta quanto, se non più di quella 
dei valori finanziari. 

Abbiamo voluto tracciare questo pro- 
filo della Juventus all'infuori del suo 
merito tecnico anche perché ci sembra 
che su quel che riguarda il suo gioco, 
cifra, stile, classe ecc. poco s'avverta 
che non sia già stato detto e ripetuto. 
Il campionato del resto si è chiuso con 
una regolarità strettissima parente della 
monotonia. A guardare la classifica di 


oggi e quella dell'anno scorso ci sì ac- 
corge che non soltanto la musica, ma 
suonatori sono sempre gli stes- 


anche 
i fatti più notevoli sono i “cali, del 
Milan e dell'Alessandria, l'ascesa della 
Triestina e la retrocessione della Pro- 
Patria. Gli altri, gradino più gradino 
meno, tutti alla stessa altezza della 
classifica precedente. L'uscita della 
Pro-Palria daì ranghi delle elette ri- 
porta alla ribalta il dramma (si po- 


1 protagonisti del Campion 


trebbe dire: l'eroico dramma) delle 
squadre provinciali che dall'attuale 
formula di Campionato risultano così 
gravate da essere costrette ogni anno 
a cedere i mig cresciuti 


nel loro seno. È una specie di imme- 
ritato tormento di Sisifo al quale, oggi 
l'una domani l'altra, finiscono per non 
resistere, Ma non rinunciano: uno o 
due anni di permanenza in Nazionale 
“B, (vedi il Brescia e il Livorno che 
l'anno venturo saranno ancora in prima 
fila), il tempo di riaggiustare un po' 
le ossa ed eccole di nuovo schierate 
coraggiosamente contro i grossi calibri 
che si chiamano Juventus, Bologna, Am- 
brosiana o Roma. 

Il torneo di quest'anno se poco ha 
detto di nuovo quanto al valore com- 
plessivo delle squadre, ha rivelato però 
qualche giovane che ha stoffa di cam- 
pione. Primo di tutti quel Borel 11°, 
ni 


la pupilla dell'occhio juventino, che 
con il suo stile arioso, limpido e de- 
ciso è piaciuto a tutti i competenti ed 
è risultato primo, con 29 porte se- 
gnate, tra gli artefici di goal; quindi 
Piola, attaccante di prim'ordine, atleta 


1 mondo di boxe: Primo Carnera « a sinistra » © Jack Sharkey. 


infaticabile che ha costretto la Pro- 


Vercelli a una difesa unguibus el rostro 


per non farselo portar via da qual- 
che grossa unità (e ancora non è detta 
l'ultima parola!) cui il ragazzo piaceva 
assai. Borel e Piola sono dunque le 
due stelle nascenti, ma ad essi, come 
rivelazioni, vanno aggiunti anche Corsi 
del Padova e Ceresoli dell'Ambrosiana- 
Inter, vivelatosi di domenica in domeni- 
ca un portiere di classe internazionale. 

Le due squadre che con l'ultima 
giornata di campionato hanno preso 
congedo dalla Nazionale “A, sono la 
Pro-Patria e la Bari; della prima ab- 
iamo già detto, della seconda vi è 
poco da dire: le è toccato il guaio che 
l'anno scorso aveva evitato per mira- 
colo în una partita di qualificazione 
contro il Br Quando vedremo la 
società pugliese rivarcare la soglia del- 
l'olimpo calcistico? Crediamo presto, 
poiché la volontà più tenace la sor- 
regge e, come la Pro-Palria, non è 
unità da rassegnarsi supinamente alla 
cattiva sorte, A sostituire le due squa- 
dre uscenti verranno l'anno venturo 
due vecchie conoscenze della Nazio- 


Keystone 


nale “A: il Zivorno e îl Brescia che 
hanno chiuso il loro campionato nella 
“B, rispettivamente con 51 e 50 punti, 
lasciando al terzo posto il Modena 
con 38. 

Così il campionato nazionale 1932-35 
è suggellato. Ma non si pensi per 
questo a un periodo di riposo. C'è già 
la Coppa d'Europa che spumeggia e 
trabocca: a Praga, Slavia-Austria 3-1; 
a Budapest, Juventus-Ujpes 4-23 a 
Vienna, First Vienna-Ambrosiana Inler 
1-0; a Budapest, Sparta-Hungaria 3-2. 
Non occorre dire che si spera molto 
di poter brindare con questa Coppa a 
Torino o a Milano; si brinderà però 
in fretta perché per l'anno venturo, con 
il campionato nazionale che s'inizierà 
ai primi di settembre e lo svolgimento 
del campionato del mondo, organizzato 
dall'Italia, vi sarà poco da star tran- 
quilli. Sarà l'annata del più gran “tifo, 
quella, dopo la quale, chi avrà resi- 
stito meriterà la medaglia o il trofeo 


di un campionato che pure bisogne- 
rebbe organizzare: quello dello spet- 


tatore, 
zam 


Achille Starace inaugura la mostra in Piazza Adriana a Roma la mattina del 24 giugno. 


Alcuni tra i mo- 
dernissimi gioc 
toli della mostra 
milan 
ratarin Piazza Mer- 
cariti il 26 giugno: 
pittoreschi | baloe- 
chidi legno e - sot- 
to - minuziosi con- 
gegni meccanici. 


, inaugu- 
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ANGIOLI DELLA FINE DI 
GIORNATA ROMANZO DI LUCIO D'AMBRA 


LIBRO PRIMO 
I 


BIANCO E NERO 
DI DUE SORELLE 


Due subitanee zaffate 
d'acqua a rovesci schiaffeg- 
giarono i cristalli. Dalle am- 
pie finestre due bagliori sul- 
furei di lampi riempirono di 
giallo, nella stanza, il crepu- 
scolo grigio. 

— Una tempesta! — 
esclamò Corinna Brambilla 
segnandosi contro il rischio 
delle bufere e dei fulmini 
vagabondi a segmenti d’oro 
per il cielo elettrizzato. — E io, poveretta, che devo uscire... Ho un 
bridge alle sei dal ministro di Lettonia. La vita è veramente insop- 
portabile. 

— Hai la tua macchina, — osservò tra due lampi, in un sorriso, 
Benedetta Brera. — Chiusi là dentro, in quel salottino che corre, piog- 
gia e vento non fanno certamente paura. 

— Macché! — rispose Corinna dopo essersi segnata nuovamente 
nel barbaglio d'un altro lampo. — Una dannazione, ti dico! Oggi 
nessuna delle due macchine è a mia disposizione. Con l'americana, 
al solito, mio marito è in giro per i suoi affari. L'altra, l'italiana, è 
in officina. Maledette vetture! Non si può mai contare su loro nep- 
pure ad averne due, neppure a pagarle cifre favolose, astronomiche... 

— Non è tuttavia un gran disastro..., — osservò, sorridendo 
ancòra, Benedetta. — Con due tassì all'andata e al ritorno si fa presto 
a rimediare. 

— Due tassì! Due tassi! Com'è semplice, a sentir te, accomo- 

dare ‘sempre le cose! — ribatté l'altra nel suo malumore crescente. 
— Andare in quei trabàccoli dove l'aria vien dentro da” tutte le parti, 
sedersi in quei bugigattoli dove è passato non sai ‘chi, appestati di 
sigaro, pieni del fiato di gente che c'è stata prima di te... Povera me, 
io non so fare un passo fuori di casa se non con la macchina mia... 
È dunque inutilesche tu cerchi di consolarmi. È per me, questo tem- 
[paccio, un vero disastro. Ma è inutile parlarne. Tu non mi puoi 
capire... 
No. Benedetta Brera non può capire. Vedendosela davanti tutta 
luminosa di serenità e lieta di sorrisi, Corinna non pensa a guardarle 
la sottana impillaccherata di fango e non sospetta che, calda così nel 
volto acceso, abbia i piedi gelati nelle scarpe piene di pioggia. E .anzi 
insiste nella sua scontentezza che vede solo sé stessa e non guarda mai, 
mezzo metro più in là, dove son gli altri. 

_ Sì, sì... Tu non mi puoi capire. Tu sei, e sei sempre stat: 
di gusti elementari. Se l'autobus è per te la tua reggia, un tassì ti 
sembra — è più che naturale, — il paradiso in terra. 

— E non sempre m'è consentito — risponde Benedetta ridendo, 
— di godermi la reggia. Spesso mi devono bastare i piedi. Mi arra- 
batto a andare e venire solo con quelli. 


_— Abitudini.., — risponde mentre si pettina, e alzando le 
spalle, Corinna. — Tutto è questione. d’abitudini 

— Già. — risponde scrollando il capo Benedetta. — Que- 
stione di abitudini... E le abitudini, sono spesso questione di mezzi... 

—_ Ma tu non hai da lamentarti. La tua pensione — mi di- 
cono, — è sempre piena. Perché sorridi? È o non è? 

Benedetta Brera consente: 

— È, è..: Non lo nego. Ma c'è anche che le spese son molte, E, 
per aver piena la casa e far concorrenza alle altre, bisogna diminuire 
i prezzi di mese in mese, 

— E tu diminuisci il benessere dei tuoi clienti, — consiglia lu- 
strandosi le unghie scarlatte davanti al tavolino da toletta Corinna, 
—  ©h bella! Pagano poco? E tu dài meno. 

— Non so farlo, — risponde umilmente Benedetta a sua so- 
rella. 

— Sempre la stessa: le ma bucate..i 

— Le mani non c'entrano, — corregge Benedetta. — È forse 
il cuore che è generoso e lieto; e non può vedersi attorno clienti am- 
musoniti, gente che non sta bene, pensionanti che non hanno man- 
giato abbastanza, camere dove la luce non rida e non splenda dap- 


pertutto. x RES 
2 E allora tu fa ridere la luce, fa vivere i tuoi clienti in splen- 


dori di sale da ballo e non ti lamentare. 


— Ma non mi lamento, — osserva quieta Benedetta. — Mi 
sono forse, io, mai lamentata? Solamente faccio i conti e qualche 


volta i conti non tornano. 


Foto Ro vagnan 


Lucio D'Ambra. 


— Micché! Macché! Han da tornare per forza, — ribatte la 
sorella. — L'aritmetica, mia cara, non studiata per nulla. I conti 
— lo e anche mio marito, — devono sempre tornare. 

Poi, d'improvviso troncando a metà il vano discorso, Corinna 
dà una grande, un'importante notizia : 

— “A proposito di macchine dimenticavo di dirti che ho cam- 
biata quella americana. Non più la Buckanam. Vedrai la nuova: una 
meraviglia. Sedici cilindri. Quattro freni. Quello che ci può essere 
al mondo di meglio, di più moderno, di più nuovo... Ma mi hanno 
presa per il collo, quei briganti, ricomprandosi la macchina mia. Te 
lo ricordi: l'avevo pagata novantacinquemila. E, dopo soli quattro 
mesi e appena quindici chilometri, deprezzata, da quei manigoldi, a 
meno della metà: quarantamila. 

— Così nel cambio, — rileva Benedetta, — tu ci hai perduto 
cinquantacinque biglietti da mille. E questo tu lo chiami, sorella cara, 
far tornare i tuoi conti? 

— Ma sì... — risponde Corinna. — Certamente. I conti non 
si fanno mica col solo denaro. Alle quarantamila lire che ho ricupe- 
rate devi aggiungerne almeno altrettante di maggior benessere, di lusso, 
d'amor proprio soddisfatto verso tutti coloro che, invidiosi, — cre- 

ino! — non mandano giù la fortuna di mio marito e i segni evi 
denti della sua sempre più grande prosperità. E poi vuoi forse rim- 
proverarmi se mi tolgo qualche capriccio? Già la mia povera vita è 
così amara, così vuota, così inutile... Levami anche un po' di superfluo, 
che mi resta? Il necessario, l'indispensabile... Che orrore! C'è da mo- 
rirne... Non saprei vivere... 

— È giusto, — consente Benedetta. — Giustissimo almeno per 
te e per il tuo carattere che non si contenta di nulla, che di nessuna 
cosa — e ne hai tante, — s'appaga, che non trova mai.riposo e se- 
renità. 

Ne ho tante? — interrompe di scatto, volgendosi dallo spec- 
chio, in aria il bastone del rosso, la sorella di Benedetta. — Tu dici 
che ne ho tante? Ma si può insomma sapere che cosa ho?... Io non 
ho nulla, mia cara. E la mia vita è un deserto. 

— Con la decima parte di ciò che hai tu senza avvedertene, — 
risponde Benedetta senz'amarezza, in un placido sorriso, —.i0 sarei 
la più felice donna del mondo. 

— Il solito discorso!.. Ma si può sapere che cosa ho io, che 
tutti state sempre a decantarmi questa mia famosa, incredibile, in- 
commensurabile felicità? 

Anzitutto sei ricca. Ed eri. povera, come me... 

Il denaro non conta, — ribatte Corinna e dandosi la cipria. 
Hai un marito che ti vuol molto bene... 

Oh, gli affetti... Gran che! 

Hai una figliuola adorabile e che ti adora... 

Una figliuola che per intere giornate non sta mai un'ora 
Sempre le sue le ioni, i suoi giuochi, le sue amiche. 

Hai questa stupenda casa... 

Ci si abitua ad un tugurio. Perché non ci si dovrebbe abi- 
tuare ad una reggia? 

— E hai me, — esclama Benedetta ridendo nel giuoco, — hai 
me tua sorella, la migliore sorella del mondo... 

Ta Oh tul... — risponde Corinna con. una smorfia nello spec- 
chio e un colpo di lapis ai sopraccigli sottili — Ho te che non mi 
capisci, che mi dài sempre torto, che non vuoi mai, o non sai, con- 
solarmi 

— E di che mai, santo Dio, dovrei consolarti? — domanda Be- 
nedetta. — Che ti manca? Che vuoi? Hai tutto. Bada: io non t'in- 
vidio. Lo sai... Godo per te. Sono felice per te. Ma tu no: tu sem- 
DIE Segrate a pismecte, a rimproverare me e chiunque altro non 

più sventurata creatura dell'universo. 

— E lo sono. Purtroppo lo sono!... E tu non lo capisci. E 
doni fa ancora più male che se mi sentissi un po’ compatita, 
compresa, aiutata da te, dagli altri 

— Aiutata? Aiutare io te? 
tutto. E io non ho nulla. 
SS la speranza. E te la invidio. Questa sì che è una grande 
è Benedetta Brera sorride in un sospiro che, se è malinconia, non 
è dolore: 

Toe pocntanzo. È così Sono anch'io milionaria. Come te. 
GESSIIEEE orriso l'ironia ed il rimprovero, ma vi 
FA RNA È fest li cino di ridere, St Sl Shi rica. 
IAS Lol'coleNe CA + (enaro non conta. Te l'ho già detto... 
carlo rata IERIE ST a. salute può contare. Conta solamente 
o: Bustpero! , dentro: rosa o nero, buio o luce. Io ho 
Sara dillo: citare vien dentro dalle finestre un 
# ine mae del dll, © incendio sulfureo. E ancéra, sotto la 

, Corinna rapida si fa il segno della Croce. 


con me 


Che follia! Che posso darti? Hai 
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RIDUZIONI FERRO- 
VIARIE DEL 500, 


Ma nell'ombra del crepuscolo che, più grigia 
lampo, Benedetta sorride di nuovo scuotendo il capo 

— Ma se per te la vita non ha nessun valore, perché allora ti 
segni invocando la divina indulgen: Che paura ti fanno un lampo 
od un fulmine? Se in terra non hai nulla, perché vuoi tu rimanerci? 
Non chiedere a Dio che ti risparmii i fulmini. Lasciali invece venire. 
Chiamane uno. Un solo istante. E tutto è cenere. Ora pro nobi 

— Presto detto! — esclama Corinna levando le spalle. 
vivere è dolore, morire è peggio; fa paura. 
conosco. L'altro è forse più grande. 

— O è un bene, un bene immenso... — risponde Benedetta 
Chi lo sa? Chi può dire? 

— Tu sai. Tu devi sapere... Tu credi in Dio... Quindi per t 


ancòra, segue al 


è questo male, vivere, lo 


tutto è certo, — osserva Corinna. 
— E tu in Dio non credì. Ma certa non sei neppure di que 
sto, — risponde Benedetta. — Se no a Dio non chiederesti pietà 


nel temporale. Qui è il tuo male, sorella mia: non credere ed aver 
paura. Che temi tu da una Potenza che non c'è? Non ci sono, Co 
rinna, che due soli modi di vivere, piccoli uomini, nel gran mistero 
o con Dio o senza Dio, Tra il sì e il no non c'è posto. Questa in 
decisione è la vera miseria. 

— È la mia! Proprio la mia! — conclude Corinna Brambilla 
abbassando gli occhi a terra su le scarpette infangate di sua sorella 

E, di colpo, è ad altri pensieri: dal Cielo è al pavimento, da Dio 
va al calzolaio. 

— Carini quegli stivaletti... Chi te li ha fatti? 

— Sono i tuoi, — risponde Benedetta. — Non ti ricordi già 
più? Li portasti tu da Parigi, l'anno scorso. T'andavano stretti 

— Vedi anche qui la mia disdetta? — risponde pronta Corinna 
— Ora mi ricordo benissimo; fatti su misura, da un gran calzolaio 
dell'Avenue de l'Opéra. Ritarda la consegna. Me li manda in albergo 
proprio il giorno che partivamo. Non ho tempo di provarmeli. Li 
provo a Roma: stretti, importabili... Sei paia! Più di duemila fran 
chi buttati dalla finestra. Meno male che sono stati utili a te 

— Sì. Un paio..., rettifica Benedetta. 

— E gli altri son di là, in guardaroba, — chiarisce Corinna 


...per la sua grande utilità il 


SAPONE DENTIFRICI 


incastonato come un giciellò ella 


NUOVA SCATOLA 


brevettato 


PORTA UNA, SOBRIA MOTA. 
D'ELEGANZA SUL VOSTRO 
TAVOLO DA TOELETTA 


Dal nero, al cremisi, al bianco avorio, queste Nuove 
Scatole Brevettate, sintesi d’igiene, praticità, ele- 
ganza, economia, offrono una gamma di colori suf- 
ficente ad accontentare ogni esigenza. 

IL SAPONE DENTIFRICIO GIBBS, unanimamente 
riconosciuto da Medici e Consumatori di tutto il 
mondo come il migliore ed il più efficace, rimane 
così un prodotto modernissimo e ideale. 

Esigete sempre il SAPONE DENTIFRICIO GIBBS! 
Acquistate oggi stesso la nostra Nuova Scatola Bre- 
vettata! Per rifornirla potrete, con sole Lit. 2,50 
comperare il Sapone Dentifricio Nudo Modello Ri- 
cambio. 


6 DIFFERENTI COLORI 


S. A. STABILIMENTI ITALIANI GIBBS - MILANO 


ERANO 


CENTRO IDEALE PER LA VILLEGGIATURA, 
IL GRAN TURISMO E L'ALPINISMO IN TUTTA 
LA ZONA DELL'ALTO ADIGE E DOLOMITI, 

AZIENDA AUT. DI CURA 


— Quando questi che hai saranno finiti e fuori uso ne avrai.un altro 
paio. Per ora, stan bene. 

Benedetta guarda i suoi stivaletti, imbrattati, logori, sfiancati, 
risolati due o tre volte. E, in un sorriso, consente 

Bene! Più che bene: benissimo. 
Ora il tuono romba e ròtola lontano. Il temporale cambia’ ber- 
saglio: va verso il mare, a diventare tempesta. E Corinna, nel gran 
silenzio, cessati i rombi, pensa ad altri suoni, più lievi, più lieti: fox 


La macchina Fotografica Lillipuziana 
La più piocola! La più leggera 
La più lumino: ì mondot 
Enorme succ@aso alla Fiera di Milano! 


Fossa non è più grande di una scatola di flam 
i svedesi. Pesa circa 150 gr. Con una pel 
a Lix18 int. sî possono faro 58 poso 13x18, 
dimonti fino a 18x18 em, o oltre. 
tigmatico VICTAR 3,5, Vario 1/100 Lit. 300 
Anast, STEINEIL CASSAR 3,5 Pronto 
81/100, Lit. 400 


MEYER TRIOPLAN 3,5 Conpur 

a ta Lit. 570 
ciali luminosissimi : 

Compur. Lit. 1100 

1 tos: Lit, 1800 

cor ‘ Lit. 6000 


”. Jtalta e Colonie: “VIDA” di VITTORIO. D. 


Agente 


IO - NOVI LIGURE 


americani. Ma solo a ripensare al grammofono si mette le mani nei 
capelli 

— Di' poi tu che io non sono disgraziata! L'avevo sentito alla 
Radio, trasmesso una sera da Budapest. Un fox straordinario, ado. 
rabile: Cheer up. L'indomani non ci dormo la notte, cerco in Italia, 
dappertutto. Nessuno lo conosce. Nessuno sa niente. Non c'è. Scrivo 
allora a Budapest, alla nostra Legazione, dove ho amici. Vanno sti 
bito alla Radio. Non possono avere il disco, ma hanno il titolo del 
fox e l'indirizzo della Casa americana. Telegrafo laggiù. Aspetto un 
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Inviandoci il vostro indirizzo 


riceverete grati; e franco 
un campione di Olio Cai 
ed il bellizzimo opuscolo 


“Lolio daliva nelle famiglie. 


PRODUTTORI OLIO D'OLIVA 


ONEGLIA 


ESE SE FARE ZTEZZ2 
BTEEPEPLTKToo*->*< 


SI — 


Composto esclusivamente di 
carne di bue di primissima 

ualità, proveniente dai più 
rinomati luoghi di produzione. 


Senza aromi, senza droghe 


Croce Le Stella 


ORO 


mese: Finalmente îl"diseo arriva. Vado, esultante, a suonarlo. Lo pren- 
de mio marito per metterlo sul tamburo. Tu sai com è Galeazzo : di 
ssttento, fe mani molli... Lo fa cadere a terra. Finito. In cento pezzi! 
Riselegrafo in America. Risposta: niente, esauriti, s'aspetta na nuova 
intisione. Ed io, da allora, non potendo ascoltare Cheer up, ho preso 
in odio la musica, tutta. Non posso più sentire una nota. Di tanto in 
tanto, la sera, mia figlia apre la Radio. Impossibile! Sento un orche- 
stra; un'aria... Mi tappo le orecchie. Non posso resistere... E chi sa 
quanto dovrò aspettare Cheer up... Ma ho rimediato : ho scritto a 
Budapest. Offro qualunque prezzo per il loro disco: duemila, tremila 
franchi... Tre biglietti da mille per un misero disco da venticinque, 
me lo manderanno certamente. L'aspetto da un momento all altro... 
Stasera... Domani... Ah, quando l'avrò, chissà mai quale felicità! 

— Lo credo! — consente Benedetta. — Quando si ama tanto 


la musica... 


PREZZI MINIMI 
CAMERA |PENSIONE] 


SR 
iS 
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ALBERGHI 


Baur au Lac 

Dolder Grand Hotel. 
Bellerive au Lac 

Eden au Lac 

Savoy Baur en Ville 
SchweizerhofyMational 
Habis-Royal 


SILE 
2 


Waldhaus Dolder 
Dolderburg 


via AH 0) 


Ì 


— No... Io non amo affatto la musica, — rettifica Corinna. — 
Lo sai benissimo... Da ragazza, vedendo la mamma aprire il piano- 
forte, scappavo... Ma Cheer up è carino... Oh, intendiamoci: nulla 
di straordinario... Ma c'è un effetto di nàcchere molto originale... E 
poi, bello o no, non conta. Conta solo che io volevo e voglio quel 
disco e che mi ostinavo contro l'impossibilità di averlo... Quando 


l'avrò — ci scommetto, — non mi ricorderò neppure più della sua 
esistenza. 

— È il tuo carattere: ostinato e volubile, — osserva con bontà 
indulgente la sorella. 

— Sì, brava! — risponde l'altra. — Adesso rimproverami an- 


che tu! Fammi anche tu una bella predica. Come se non bastasse mio 
marito... Lo sento ancéra, Galeazzo, con Quella sua solita e snervante 
cantilena da rabbino che in sinagoga recita. i Salmi: — « Buttare tre- 
mila lire per un disco di canzonetta americana... Questa è una vera 
offesa alla Provvidenza... Noi dobbiamo rendere conto del buon uso 
delle nostre ricchi Tu meriteresti di dover contare il centesimo 
come tua sorella... » Sì. Ha tirato in ballo anche te. Ma non per of- 


“LA PAVONI,, 


5.A“LA PAVONI,, 
Casa fonpata stuisos MILANO 


L'ideale della macchina da caffè espress 


Proprietari di 
BAR CAFFÈ, 
RISTORANTI, 
ALBERGHI, eco. 


osservate bene questa 


Marca 


Ricordatela 


nelle vostre occorrenze. 
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L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni net Primo Decennale 


Polizze in vigore I 31-12-22 N. 542.622 i 31-12. 
Capitali 'Rasicn 2 L. 4 e 0-31 NL 
Riserve matematiche 7: 


Attività patrimoniali ‘al 31-12-22 
Amm. dei premi incassati nel 1922 |, 
Somma dei pagamenti 

eseguiti agli assicurati nel 1922 


60.305.283,15 


nel 1931 ,, 335.788.720,25 


fenderti... Anzi, ti ammira... Non perde mai l'occasione di citarti ad 
esempio... Tanto che ne diventa uggioso. 

— È buono, Galeazzo... Ed io gli sono sinceramente affezionata 

— Già! Vi adorate voi due. iete fatti per intendervi. Due 
ottimisti, due cuori contenti. Beati voi! Chi vi dia tanto buonumore, 
non so. Comunque, godetevelo... Ma non vi capisco... Te sì, fino 
a un certo punto... Tu stai nell'ombra, e va bene: non hai desiderii, 
non hai mai avuto ambizioni... Ma Galeazzo sì. Lui ci tiene. È va- 
nitoso. Gode negli onori. Anela, fra i grandi industriali italiani, a 
un suo primato. Quando parla dei trusteurs americani, dei re di questo 
o quel prodotto, di questa o quella materia prima, gli brillano gli 
occhi come dovevan. brillare a Napoleone Console sentendo parlare 
d'Impero. E sono anni che gli promettono il Senato. Ogni anno gli 
dicono: «Sì. Ci sei...» E lui regala ospedali, lui fa beneficenza 


Macché! Hanno l'aria di prenderlo in giro. E ogni volta che apre 
un giornale, e c'è la lista dei nuovi senatori, — e lui, manco a dirlo, 
non c'è, —'che credi che faccia? Io piango. Lui ride. Io mi ci di 
spero. Lui si frega le mani. Io grido: — « Che infamia! » E lui 
niente, sereno, beato... — « Sarà —— dice, — per l'anno venturo 


Allungo la mia gioventù di un altro anno. In fondo Palazzo Madama 
è un illustre ricovero senile, è un posto di giubilazione... Io invece 
sto ancora nella*mischia; giovane,in piedi...» E sì, — felice lui! — 
goi suoi cinquantadue anni, è giovane davvero. Io ne ho tredici di 
meno. E son già vecchia, finita... E mia figlia è come me, del mio m 
desimo stampo: La trovo certe sere, in camera sua, spenta la luce, a 
guardare nel vuoto, a sentirsi sola, inutile, come me... 

Nella stanza l'orologio batte sei volte. Di colpo Corinna è in 
piedi, infilando il cappello sui capelli corti, cercando in fretta i guanti, 
la borsa. 

— Le sei! Non ho un minuto da perdere. C'è un mondo di 
gente che m'aspetta ed io son qua, a sospirare... 

Scende di volo le scale del villino, brontolando, senza neppure 
badare se la sorella le è dietro. Occhi e pensiero sono altrove: alle 
tavole del bridge dal ministro di Lettonia, ai p che aspettano. 
Nel vestibolo, chiede al domestico che apre la 


tner 


Radio-Grammofono R. G. 31 - Tre valv: 
Radio-Grammofono R. G. 50 - Cinque valy 
Radio-Grammofono R. G. 60 - Sei valvole 

Radio-Grammofono R. G. 80 - Otto valvole 
Radio-Grammofono R. E. I 45 - Dicci valv 


Radio-Ricevitore R. 3 - Tre valvole. Riceve 


ci prezzi è escluso l’abbonatn 


Chiedete un'audizione dei nostri mc 


MILANO, Galleria Vitt. Em. 39 
ROMA, Via del Tritone, 88-89 


“La Voce de 


Rivenditori autorizzati 1 


1 Padrone” 


Radio-Grammofoni  /Radio-Ricevitori 


a. Ricevo la stazione locale 


Radio-Ricevitore R. 5 - Cinquo valvole. Riceve tutta Europa L. 1475 
Radio-Ricevitore R. 6 - Soi valvole, Supereterodina L. 1500 
» ” »” ” ” : a mobile L. 1800 
Radio-Ricevitore R. 7 - Sette valvole. Supereterodina. Quattro pentodi L. 1950 
Radio-Ricevitore R. 700 - Sette valvo'e. Supereterodina. Quattro pentodi L. 2175 
Grammofoni Amplificati da L. 1200 fino a L. 2900 
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— Piove an 


cora? 


A 


dirotto, 


signora 

Incertà un istan 
te, ricomincia sùbito 
a gemere: 


Ecco qua 
il diluvio! 
E sono a piedi, assur 
damente... Non mi ri 
mane che il tassì, l'e 
secrabile tassì... Giu 
seppe, telefonate per 
averne sùbito uno. 
Ma presto, prestissi 
mo... Sono in un di 
sastroso ritardo. Cioè 
Non telefona 
Eccone là uno 
passa Correte 
prenderlo. Cor 


Ancòra 


che 
a 
rete. 

Il domestico si 
lancia sotto la pioggia 
torrenziale a capo 
scoperto. Benedetta 
ha avuto sibito un 
impeto per fermarlo 

Ma no... Si 
bagnerà come un pul 
cino, pover'uomo. 

Ma Corinna ha tagliato corto alla sua pietà: 

Quante storie! Sono giovani... E sono abituati... 
domestici 
Sono uomini, — corregge, grave e accorata, Benedetta. 

Ma nell'istante in cui il tassì còlto a volo dal servo si ferma da 
vanti al cancello, un'altra automobile scintillante di metalli e di vet- 
nici entra, proiettile lucido ed improvviso, nel giardino, sotto la pen- 
silina 


CCOlNUT'RTEO: L'LVA STE 
IL NOME SULLE CIMOSSE 


E poi, son 


Sei fortunata! 
tua macchina 
— Sì, questa è la mia fortuna. 


esclama Benedetta. — È tua figlia. Eccoti la 


brontola Corinna. — La 


L. 1400 


ole. Riceve tutta Europa L. 2600 
Superetorodina L. 2600 

Supereterodina. 5 pentoli .. L. 3500 
‘ole L. 6200 Autoincisore L. 6700 


la stazione locale 750 


nento alle radioandizioni 


vdelli - Ricchi cataloghi gratis 


mobile in noce o in mogano 


TORINO, Via Pietro Micca 1 
NAPOLI, Via Roma, 266-269 


in Italia e Colonie 
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mia vettura arriva 
quando il tassì è già 
venuto. E ora devo 
pagarlo per aver fat- 
to dieci metri... Bel 
gusto gettare il de- 
naro così, stupida- 
mente. 

Cerca nella bor- 
sa due lire per paga 
re il tassì, Rovista in- 
vano in un mucchio 
di biglietti da mille. 
E desolata conclude: 

Non ho un sol- 
do. Sempre così. Mai 
quello che mi occorre 

— Penserò io a 
pagare, signora, — 
dice il domestico. 

Ma dalla sua 
3 borsa. ha già tratto 
tre lire Benedetta. La sorella le prende e le passa al cameriere. Poi ci 
ripensa i 

— Perché tre? Due bastavano... 

— Pover'uomo!\— spiega» Benedetta..-- Con questo tempo... 

Ma Corinna. brontola anegra: > 1° 

—— Tu sempre spfeconà** E poi ti/lamenti 
Fi È per uscire, mala pidggia incalza: Sosta. un momento. Vede la 

glia : % ì 


PER RINFORZARE E PULIRE 


I CAPELLI Pit eni 1 in 


TRIKOGENE 
soavemento profumata * 


E tu. che-taiiqui-nelle cottente d'aria? 
— Salutavo»la:zi 
— Nonigui Qui fi freddo... Sali su. Càmbiati le scarpe 

— Sonò-ascivittà;— risponde la figlia. — Sono venuta in vet 


È 


‘smai gli ocehi; pesi, 0 - 
— Studia troppo: —tisponde la. madre —Sen coi libri 
È una mania; È poi c'è altro... Altri gua Ma ti racconterò un'altra 
volta. Ora spiayeiIo filo. Ng 

E si ladî (lla suarvertuta senz teppur pensare alla sorella. 
Corre al bridgeconì lasua macchina da cèntomilaslizt dov'è sola e dove 
c'è posto per cinque: 

A Benedetta pensa il domestito:» 

— Vuole, signora, che chiami un tassi anche per lei? 

Ma Benedetta scuote il capo. Sorridendo risponde : 

— Grazie, Giuseppe. Non occorre. Vado a piedi. Ho l'ombfèllo. 

E coraggiosamente si mette, con le vecchie scarpette di Parigi, 
sotto la pioggia, nelle pozzanghere. 


HI 


PENSIONE» AL QUARTO PIANO PIENO DI SOLE 


La Pensione Brera era al terzo e quarto piano d'un immenso ca- 
seggiato nei quartieri moderni sorti con gloriosi nomi di guerra sui 
vecchi terreni della Piazza d'Armi e insenati a sponda di fiume tra le 
due alture verdi di Monte Mario e della collina dei Parioli. Essa con- 
tava una ventina di camere a sole e vento di cui ogni finestra nel suo 
rettangolo, come in una gran cornice di luce azzurra, conteneva il 
quadro della Cupola di San Pietro. Di lassù i pensionanti godevano a 
profusione i due primi beni dell'uomo: la luce e l'aria. E, facendo 
visitare le azzurre camere dorate di sole ai nuovi inquilini, Benedetta 
in un sorriso bonario avvertiva sempre: « Sole ed aria non sono com- 


presi nel prezzo della pensione. Dio ed io li regaliamo ». 

Con quella festa di colori e di primavera dentro. le camere anche 
di pieno inverno, i clienti della Pensione Brera non mutavano sovente. 
Il marito di Benedetta, masticando rabbiosamente il suo mezzo si- 
garo sempre spento, osservava: — « Una volta che mia moglie li ha 
messi dentro bisogna che muoiano prima di andarsene... ». Gli ri- 
spondevano: — « Sfido io! Stan così bene:.. È così bello quassù... » 
È il marito, alzando le spalle: — « Il passaggio non c entra. Non se 
ne vanno perché in nessun luogo del mondo possono trovare una pen- 
sione dove si stia meglio che qui. Alla Pensione Breca infatti, si mangia, 
sì, tutt'i giorni, e anche tre volte al giorno. Ma non si paga. (e) pagano 
appena tre clienti su sette. Gli altri — Beati loro! — stanno qui 
gratis... ». Esagerava. Ché alla Pensione Brera pagavano tutti, pun- 
tualmente, quindicina per quindicina. Solo due clienti erano instabili 
nei pagamenti, due clienti con soprannomi da storia naturale : il Ghiro 
e la Cicala. Uomini tutt'e due: un vecchio poeta e un giovane pit- 
tore; Ghiro il primo, Momi Rovina, perché dormiva da mezzanotte a 
mezzodì senza prendere fiato, e'Cicala-faltro, Giovanni Campi, per- 
ché non stava mai zitto. E il marito di Benedetta Brera imprecava: — 
« Ma che Cicala e Cicala! Dio lo maledica... Le cicale, almeno, stri- 
dono solo d'estate e per: poche ore, col sole... Invece fa. voce di questo 
dannato chiacchierone riempie la pensione anche nel cuor della notte 
€ di pieno inverno. Non si riesce a dormire... ». Ed aggiungeva: — 
« Per la scadenza di fine mese non ho bisogno, io, del calendario ‘al 
muro. Mi basta tender l'orecchio. Se Cicala sta zitto, se la notte si 
riesce finalmente a riposare un po' in pace, non c'è da sbagliarsi: siamo 
al trenta 0 al trentuno. Quando Cicala non si fa sentire, vuol dire che 
la retta scade e che non sa come pagare... Allora non fiata, per paura 


ses GRANI DI VALS 


ra, pulisce; 


Un grano o (due) durante Il pasto della 


FEGATO, STOMACO, INTESTINO 


che io, nonostante Benedetta che tanto lo protegge, chiami i carabi- 
nieri e lo faccia, pittore sporcamuri e pensionante insolvibile, portare 
in gattabuia... ». Tuttavia il signor Brera riconosce che, di tanto in 
tanto, ad ogni morte di Papa, Cicala riesce a mettersi in regola rico- 
minciando subito a vociferare. «Dyi suoi strilli — spiega il marito 
di Benedetta, — capisco subito che Ha pagato. Non so dove mai riesca 
a rubarli, quel manigoldo, ma questo: è*un fatto: qualche volta paga... 
E Benedetta raggiante. viene a.trionfare.con me: — Hai visto, caro? 
«In regola: — Ma’ non m'intanta ele rispondo: — Vedrai, cara, un 
‘bel giorno,.: In galerat 

== In, galera!In galera! — cominciò a gridare Battista Brera 
non appena senti, verso le sette, ora del «pasto delle belve », Benedetta 
di ritorno, vin“anticamera —. In, galerà;:cara! E ce li mandovio i tuoi 
protetti, tutt'e due... Siaffio daccapo. Non ho sentito per futt'il giorno 
fiatar la Cicala, Siamo al trenta di nitovo e il tuo Raffaello ‘nòn paga. 
Già per il secondo. mese... Ma bastal:Ho "chiamerò io; lo sporcamuri, 
e gli farò sentire il'fmibo-rvocabolatiò' più scelto. L'altro, il vecchio scri- 
bacchino, è tollerabile. Almeno si scusa, si giustifica, piange: È_un 
curioso modo di pagarè anche questo: lacrime a litri... Ma l'altro, Ci- 
cala, la fa invece da arrogante. Entra. Esce. Non mi guarda snemmeno. 
Non. mi. saluta. Io canto; un'aria: perché «uiwcapisca:» Dio dell’or, tu 
del monda&signor... Ma sì. Nîente Musica indtilé.;3 sordo. Tira via. 
E sbatacchîavanche-la porta. Poi"giù, per fe scale, si miette a fischiettare 
l'aria mia: maniera fonica, secondo lui, di prendere in giro me, ma- 
ledetto cialtrone che non è altro... 


(Continua) LUCIO D'AMBRA 


IL VIAGGIO DELLE VACANZE NEL REGNO DELLA JUNGFRAU 


VITA MONDANA AI MARGINI DELLE NEVI ETERNE 


Il paesaggio più pittoresco e grandioso delle Alpi 
A 6 ORE DA MILANO 


Con treni comodi e carrozze dirette 


INTERLAKEN (Kursaal, piscina)... ...... È 570 m° 4500 letti 
WENGENB Baba) (ti 1277 m 2200 letti 
GRINDELWALD (piscina) ......., 1037 m__ 1500.letti 
MOURREN (ferrovia dell' Allmendhubel). . . . . 1642 m 800 letti 
LAUTERBRUNNEN (cascate del Trommelbach) 800 m 360 letti 
SCHEIDEGG.0; (n... uni 2064 m © 150 letti 


JUNGFRAUJOCH (con 3457 m la più alta stazione delle 
3457 m 
2000 m 


Alpi nelle nevi eterne! 


SCHYNIGE PLATTE (giardino delle Alpi). 
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La mancanza di armonia 
nello sforzo significa 
sperpero di potenza 


/ _ iN 
CON"ESSO”UN MOTORE È ELASTICO 
II AENIO II IE ere VASI FIR III 


viene eliminato ogni 


sforzo logorante, 


il motore funziona perfettamente e 
Voi ne utilizzate per intero la potenza 


Il vostro motore è stato ideato per funzionare regolarmente, 
in condizioni normali. Perciò, se il carburante impiegato 
detona, le sue condizioni di marcia divengono istantanea- 
mente anormali. Non potete dunque utilizzare tutta la sua 
potenza nel momento in cui più ne avreste bisogno, cioè 
in salita, nelle riprese, durante i periodi di accelerazione 


il super 
carburante 


ecc. 


Con ESSO invece potete ottenere tuttociò poichè il vostro 
motore non picchierà e vi darà senza eccessiva fatica un 
maggiore rendimento, 


STANDARD 


una 


SOCIETÀ 


33.53 


pepe: 
ITALO AMERICANA PEL PETROLIO, VIA ASSAROTTI, 40, GENOVA 


d 


le xxxx xxx  baciate tante-volte, 
lascia ch'io senta, piccola signora, 
le tue parole così belle e stolt 

Se le speranze mie sono travolte, 
dal mio travaglio, e l'a; 
tutte le rime inutili ha sepolte, | 
pure voglio b: 

Voglio sentire ancor le tue parole, 
anche se al cuore incredulo © 4 
non brilleranno 

e vo” 


4o 


27 


Lascia ch'io stringa, un'altra volta 


che può 


2 


3 Crittografia sillogistica (frase 
MORVIME.TO 


Amo il tuo labbro delicato e tinnulo 
a cui la bocca mia s' 
con una dolce 
per un istante di delizia al cor. 

Ed al tuo chiaro e scintillante spirito 
chiedo il fulgor d'una dorata luce, 
da cui tras i 
ad una sera di feli 

Si sprigiona da te su 
amica buona, piccolo 
si che il tuo labbro, limpido e canoro, 
l'anima stanca, bacio a sazietà! 


E.FRETTE:C 


AIpI del Valle: 


CORSI DI VACA Y 
del ragazzi e giovani da 8 ai 
dito del francese. - Ginn 


“HECTOR,, 


Ewald Manske Nachf. 
Bad Kostritz 30 (Thur.) GERMANIA 
REPUTATI 


‘qommercio di C. 
Spedizione | d'ogi 
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entire ancor la tua menzogna 
nare l'animo ferito, 
che piange e canta, che dispera e sogna. 


Soiarada v, 
MENZOGNE 


ancora, 
| 


\a canora, 


arti cOme... 


allora... 


pito, 
sole; 


iccome il 


Favolino 
Indovinello 
(CINO SLAVO 
a la mia bionda Fatma 


ccosta, lieta, 
segreta 


rami 


cer che adduce 


(el pi 
tà, 


Corsaro Biondi 


ma ho 


vedere alfin 


Il Lupino 


Serve per profumare la biancheria, gli 
| cassetti del mobili, | libri e le carte, 
traspirazioni tormeniano è 


A che posso aspirar 
tena, 
e in tanto buio un sol pensier mi adduce L 


Monoverbo (8-,) di Zane 6 Frase a incastro (xx00 o © 
BUONA GUARDIA 


5 Solarada alterna (xx00xx00000) e 


TRISTE: 


A 


non ho valo 


attaccamento, ard 


Margò 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO), DIRETTORE RESPONSABILE, 


di 
alti 
in es 


concentrazione di profumo, neutralizza fori 
del corpo umano, Nei luoghi chiusi e affollati, 


la treno, questo aroma balsamico da 


impre calma e bene 


A PREMIO 


PENSIERO ED AZIONE 
Bisognerebbe all'opera vedere 
anime fedeli e affezionate, 
lo da temere 
i han provocate! 


E questo? 


le glorie dell'amore ebbe a fissare, 
le vi gli eroi, la storia e l'armi 
Alto questo, eppur facile agl' inc 
quelle ed a cent'opre buone, 
hai nell'uno e nell'altre i genuini 
strumenti del pensiero e dell'azione. 


7 Soiarada bizzarra 
CHE SCIARADA È COD 
Nella £e: 


nella coda c'è una testa. 
È la feta senza coda, 
senza testa. 


Ma ormai sento una protesta 


che sciarada è mai codesta 


LA BARBA 


freschi volti ancor non è 
sugo non c'è, 


re 9 
lore ; JAZZ 


n ringhia, gli altri mugghiano, 


pur van d'accordo in mu 


L'ACQUA 
Si usa nelle abluzioni e nel 


per la tor 


x) 


) da lui potenza appare | 


del genio umano che, în sonanti carmi, 


Il Calvo di Venezia 


Fra" Ristoro 


NOTIZIARIO 


annunziato, rammento che 
di Bologna hanno bandito 
ll'“ Arte Enigmistica . un “ Concorso Bo- 
nonîa. per un incastro incatenato o semin- 
un bifronte a scarto e un cambio 
Medaglia d'argento per 

a piacere. Scadenza: 


| catenato, 


di antipodo. Pre: 
i sezione. Metro 


arisendo, Ser Jacopo, 
Il Valletto. Modalità : solite. 1 lavori vanno 
| inviati all“ Arte Enigmistica , (Piazza Ri- 
sorgimento, N. 6, Modena) la quale ag- 


giunge un quarto premio: una scatola di 
di 


agosto. 


amaretti al miglior sintet 


grammatico, brillante. 


doni de 


Sotu N. 24: 


1. Creazione, cremazione — 
di naso — 3. moVImento 
omaCCI — 6. Spiatore, sterpaio, perito; 

certo 


espiator — 7. certo?;x%sì, ‘no 


pettacolo " al cospetto. 


Dott. 


Premiato . Ravazzoni - Torino. 


Garisendo Ogni settimana sarà estratto a sorte fra 

solutori totali e parziali un premio da Xe 2 
8 Antipodo bifronte | oppure, a scelta del vincitore, 0 in libri 
editi dalla Casa Edit i Treves) 


Le soluzioni - uccompagnati tale 
loncino (obbligatorio per i non abbonati ; per 
gli abbonati basterà ‘invece indicare il nu 
mero d'abbonamento) - devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo 
fascicolo. Inviare per questa Rubriva al st 
gnor Amodei Fortunato, Corso XXVIII Otto: 
bre, 128, Milano, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Enim 


n premio N. 27 


rinfrescare la pelle; In massaggi quando la st 


to una disinfezione più gradevole e più efficace, 


La Lavanda Coldinava non si vende sciolta. Domandate la confezione originale, e fate sempre attenzione al nome e alla marca, rifiutando le imitazioni. 
Una boccettina di saggio si riceve inviando lire una con vaglia o francobolli alla Casa A. NIGGI & C. - IMPERIA ONEGLIA 


MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 


BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO “GRATIS" 


Alpina,, - Champ 
Altitudine 1100 m. 
i In su. - Studio approfo: 
tica, escursioni, sport, piscina. 


20. 
sorti di nobili 
compagnia, 
garan 


RICCARDO BACCHELLI 


Oggi, 


domani 


ROMANZO 


L. 20 


FRATELLI TREVES - Editori 


La Farmacia PONCI nel 1700 


Le pillole di SANTA 


FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G,B, MORGAGNI NELLA SUA 


LEPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER 1, PAG. 18 XXX PAR. 7>. NELLA 


QUALE EQLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCITINO UN'AZIONE 


EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO: DI QUEI DISTURBI PROPRI 


ALLA MAGGIORANZA DEI PUROANTI. 


SCRITTORI 
STRANIERI 
MODERNI 


Nuovis 


ciata qu 


rilegatura in tela e oro 


sima collezione di romanzi 


anto prima in traduzioni 
A PRE 


FRATELLI TREVE 


S, EDITORI - MILANO 


e racconti che sarà lan- 


impeccabili e in elegantissima 


ZZO POPOLARE 


GOSIPA sE 


IL TRENO-SCUOLA 


fateci caso: in nessun luogo come in treno l'uomo 
aealito da un desiderio furibondo di leggere. An- 
La oggi, nell'anno 1933, vi sono molte rispettabi- 
cine Persone che non sentono per tuilla Ja seces- 
di procurarsi un giornale per sapere a occhio © 
Ecc quel che succede nel mondo: e ancora oggi ab- 
fano. signori © signore. cho wi contentano di dare 
furtivo sguardo al periodico o al libro del vicino 
iranvai o di sfogliare una vecchia rivista offerta dal 
apitissimo figaro. Tutti invece al momento d'intra- 
dere un viaggio, sia pur breve, sentono imperioso 
bicogno di munirsi di una ottima scorta di carta 
ppata. Va bene il romanzo, la novella, il manuale 
seat fico, il figurino di mode, il volume di versi, 
nuo purché sia roba da leggere, in qualunque lingua 
gui'è © semicognita, 
Tata volontà d'istruirsi penso che trovi origi 
sidca molto comune: quella che il viaggiare «ia utile 
al completamento della cultura. Durante un viag 
alte cose vi sono da vedere © da notare, fuori 
Tiestrino, dove sfila il paesaggio e dentro lo scom- 
ento, dove son riuniti tipi diversi, spesso, sotto 
spetti, interessanti. Invece quasi tutti preferiscono 
© gli occhi attenti sulle pagine di un giornale o 
bro per sollevarli a malincuore al passaggio 
{ controllore che richiede ni viaggiatori il Biglietto. 
Tu 0 questo preme: te considerato, assai utile mi 
une be istituire dei treni-scuola. Per adulti s'intende, 
ragaszi, in questo più furbi dei grandi, prefe- 
» la visione di un gregge al pascolo o di una 
ud ia di cavalli a quella in rotocalco di una diva 
poen itografica. Scuole per adulti dové certamente 
n gareggerebbero nell'essere studiosi; scuole serali 
div ae, sistemate sul treno, licenzierebbero allievi ben 
guri di sapere. Lì, nei treno-scuola, tutto quello che 
«| volle apprendere al liceo o all'università. s'in 
ser Obe în un momento; a nessuno verrebbe in mente 
al sandonarsi alle tradizionali distrazioni (ammira- 
ine per i passerotti cinguettanti sui platatri vicini 
« -nestre dell'aula, scommesse per la cora di mo- 
be con l'ali strappate) lì tuttì assetati di saper 
e cerderebbero una sillaba della lezione. Certo i 
bri li testo (Divina Commedia, Carmi di Catullo, 
ei, Odissea ece,) dovrebbero avere, intercalato, 
cit con fotografie di Greta Garbo 0 Jeanetto Mac- 
} in languorosi atteggiamenti; dovrebbero essere 
om atati da scrittori tipo Wallace. Il prezzo del 
glie 0 0 dell'abbonamento sostituirebbe le tasse sco 
tiel., il che al postutto sarebbe assai conv 
» il più grande vantaggio del treno-scuola consis 
be sel graduale adattamento alle durezze che la vita 


in serbo per tutti via via che ci si emancipa © 
s rima una posizione. Proprio così perché, superati 
cuni. dai vellutati divani della. prima si  pas- 
«bè + allo lignee panche. della classe. Sempre 


© lo e studiando con que 


che prende gli 
ui: soltantovin viag 


MACCHINA DA RIPRESA 


S ‘uomo comune, sì preoccupa in principal modo 


© ue necessità materiali non è detto. per questo 
caì trascuri del tutto la propria anima. Pensa prima, 
fate: ‘e, alpane; alle tagliatelle al ragù e al vino 


‘a poi provvede uriche alla gioia dello spirito 
bei quadri con della buona musica, con dei 
ri. Di conseguesiza, come cuta la sua salute 
o deve del-pari curate la sana fanzione della psi- 
* vivere così una vita in tutto armonica; come di 
“0 n tanto ricorre al solfato di sodio per l'igiene 
lh vulizia dell'apparato gastrico, deve, | l'uomo, a 
n a quando purgare Ja propria animo. Di questa 
® Atei mente preocenpato un illustre me- 
Jericano, il dottor George White-Head, ordinario 
fe hiatria all'Università di Toronto. Lo seienziato, 
me corre oggi sulla bocca di tutti i cittadini 
tati Uniti, ha — secondo quanto riferiscono i 
della repubblica stellata — colmato una la- 
iu Stituendo ‘una nuova ‘casa di cura chiamata 
Put storio », 
tici. giorni di permanenza. nel « Purgatorio », | og 
di volte all'anno, bastano per dare all'uomo | tità 


| spprofiutare della fiducia del principale che gli ha 
aftidato la cassa. Tutte queste brutte cose sono ri- 
maste però allo stato d'intenzione perché la forza mo- 
rale dell'individuo ha represso i cattivi istinti © ha 


impedito che l'intenzione si tramutasse in azione. : 

JSra i solutori delle PAROLE Sembra che questo sforzo morale danneggi Lora Lo 

ni da L. 25 (oppure a scelta del vincitore, Y\ *alute pichica dell'essere umano e che, . i I n 
asa editrice Fratelli Treves). Le soluzioni vanno fl * necessario buttar fuori tutte le cattive ini 


malsane idee per ritrovare un perfetto © 
questo si va in « Purgatorio ». Una. bellissima eostru- 
zione, situata tra il verde, sul declivo di una collina, 
voglie il paziente; prima dei pasti si procede alla 
lettura iti libri di morale, si mangia verdura, si heve 
sidro e latte ‘acido e gli uomini vivono divisi dalle 
donne. Ogni tanto il paziente si ritira nella sua cella 
dove, tra quattro mura imbottite (una speci di 
bina antisonora), spiffera fuori tutto il marcio che ha 
secumulato nell'anima, Che sollievo! Quando esce fuori 
sembra un alteo: bei colori sul viso, occhio limpido, 
sorriso sul labbro: si è purgato l'anima. In capo a 
quindici giorni egli torna alla propria vita, alle proprie 
cccupazioni con un senso di leggerezza, di serenità, lieto 
della cura fatta in « Purgatorio » con la tenue spesa 
di mille © duccento dollari. Quest'ultima parte. della 
cura, dicono i maligni che faccia molto bene anche 
al' detti George White-Heed 1 quale; sembre; 

presto in Europa per aprire succursali del « Purgatorio » 


nte schema e derono essere inviate non oltre gli 8 giorni 
dalla data di questo fascicolo, 


tu vari paesi. 1 peocatori intenzionali sono dunque 
avvertiti © possono fin d'ora preparare le valigie per 
recarsi alla Montecatini dell'anima che sorgerà pre- 
sto anche in Italia. A parte i vantaggi terapeutici. gi 


provati, la cura » 


virà come una nuova «distrazione, 
le specialmente oggi che tutti i divertimenti di 

stampo non divertono © non distraggono più dalle 
pene quotidiane, L'umanità avrebbe tanto bisogno di 


ridere e non trova più mezzo di ridere; eve 
Îl teatro camico né il cinematografo né il Sibro 
ORIZZONTALI: specialmente noù va più e i poveri 


1. Alla bocca laterale = 2. È passato 0 trapassato — 3. Pensa al sale e l'in 
dovini - 4. D'ogni verso separata — fi. Resta tale se l'affranchi — 6. Un ca- ro 
nale nella chte — 7. La seconda e terza suora — 8, Il principio dei Re 
= 9. Pi convien di non parlaro - 10. Or su via! coraggio avant 


wno vivamente allarmati poiché le loro ope- 
migliori restano invendute aflali delle li- 
Per con un'idea eccellente l'ha avuta il 
e scrittore di romanzi umoristici Lictor Paen-de- 


brerie, 


omega è quasi uguale — 12, Nove son ma valgon zero. Manen, olandese, il quale — così raccontano le gazzetto 
fiamminghe -— ha fondato il mese scorso all'Aja il 

VERTICALI « Club dei Falle Riso». A questo club internazionale 

9 om famiglie si sono associati subito gli scrittori umor tutti È 

dI Ù Il principio d'un segreto - f i seri si riuniscono nella sede del club, che 

ge in acqua i navigli - 7. Rumor sordo oppur confuso - 8. È perenne fl presto avrà una filiale in ogni naz: è Ul tra loro 


Dianta amara - 9. La si vede sempre a Como — 10, Un fratello rellizioso — 
11. Bianco legno per intaglio - 12. Questo è cento jn cifra tonda — 13, Ecco 
un fior che chiodi fa. Oiaria Bonineasa Forzaso, Gioi 


legg , tiche «li trovate esila 


nti, 


Maren), 


i, a tuttî n ridere a crepa 
a, è crepapelle, a crepa come. vuoi. La soddi 
0 agli schemi di craciverba, è bene indicare stazione morale cè e gli artefici del buon sangue sono 

in contanti 0 in volumi della Casa Treves. paghi anche se i diritti d'autore 


In calce alle soluzioni 
quale premio si pre, 


son pochini. Ora noi 


ebe pure modestamente ci luvioghiamo di poter essere 
secolti nel 


Club del Folle Riso », 


iomamento all 


serene 
ituzione di 


proporre 
Vietor Vaano 
state i soci si potrebbero riunire sulla 
per far ridero le telline; in inverno 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono esere inviati due disegni: uno vuoto f| i convegni umoristici. potrebbero: tenersi nei pollai pe 
ed uno pieno, Tali schemi, che non dovranno superare i 13 quadretti per fl fac ridere le. galline, in autunno. nella bottera di ‘un 
lato, vanno trattati a penna, su fondo bianco. Su un foglio a parte, lo Y ciabattino dov si tto sempre scarpe che ridono, 
definizioni (in prosa 0 in versi) verticali © orizzontali (succinte e di in primavera nella bot libraio dove si 
pore prettamente enimmistico) con in calce nome, cognome, moti sempre trovare una copi uomo che ride di Vie 
rizzo preciso del concorrente (per l'eventuale conferimento di UU tor Hugo. 

SEGNO DI LIRE TRENTA oppure, di LIRE CINQUANTA d Piccoli perfezionamenti, ima amai utili per far più 
scegliersi sul catalogo della Casa Editrice Fratelli Treves. Il contenti gli scrittori umoristi i quali per esilarare il 
redato dall'apposito talloncino (gli abbonati possono indicaro semplice. fl prosima sarebbero capaci di qualunque sacrificio, xi 
mente il numero d'abbonamento). — I lavori non prescelti non verranno Spostierebbero di loro avere, ‘anche delle vesti 


spiaggi 


ogni 


Fostituiti. Gli schemi devono esere assolutamente inediti, e le parole f| che hanno arkdossa; sempreché, s'intende, - potemero di 
devono incrociare tuti sporre. della macelina per vestirsi, inventata recen 
: temente dal meccanico francese Adolphe Dupont. Una 

BbLaai del arsolvarta N. 35 macchina, alta quanto un armadio, dove i entra lu 

martina appena fuori dal letto © dalla quale si esce 


dopo cinque minuti vestiti, 

L'invenzione è qua utile € servirà. magnifi- 
camente per quegli i hi la- cattiva 
abitudine di arrivare in ritardo all'ufficio. Vi sarà per 


Sotutori premi lavati © peftinati. 
Prot. Elisa Carloni » Cortona (Arezzo) 


Luigina Busetto » Venezia 


20909) 8090 


5 a nà loro una nuova scusa, oltre quelle troppo usrte del 
Per questa rubrica, indirizzare all'incari funerale avanti al tranvai, dell'orologio. impreciso, : del 
cato per l'enimmistica, signor P. Amodei, cordoa ppa steso per l'arrivo di un gran per 


Corso XXVIII Ottobre, 123 . Milano (122); 


maggio; vi sarà la scusa della macchia, per vestirsi, 
guasta 

È speriamo che qualche alteo ingenuo n 
venti ora ln feci ira; per... pagare le 
indennità di licenziamento. i 
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ILLUSTRAZIONE LPALIANA 
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LIS] 


o in 
e le 


ni 
multe 


uno schema di erueiverba 


i creatura umana, per quanto. candida, buona e 


n sia, tina certo quan- 
di cattive izioni in un semestre deve averle 


accumulato nel suo in 


COLPO DI GRAZIA 


sgior salute psichica, la tranquillità della timo; può aver pensato di uccidere con un colpo di rivoltella il proprio panne | Cambio «i vocale n scadenza fissa: 
la lietezza dello spirito e altre cose di di cata, di avvelenare il vicino, proprietario di una radio con altopartante. | TI padrone ali cata {ferentorio). = Affitto! 
ministrazione, Nel « Purgatorio» la cura sidi passare per le armi fredde un congiunto dedito alla soluzione. delle par la || L'inquilimo. — Affatt 
si parte (oltre che: col treno) dal concetto che | incrociate; può anche aver desiderato di tradire la fede coniugale (orrore?) 0 di Bardolfo 


_—_—_—_——Tyry>=-FT;<**t* EA QI 


DIARIO DELLA SETTIMANA — 


ZI - Berlino 


ramilitari dei 


Il governo scioglie © vieta le formazioni pa- | 
desco-nazionali. £ concluso 


prezzi sulla stabilizzazione : delle. monete. 
Roma. Le questure di Cutania e di Palermo? 0 


invece un ac 


til Segretario del Partito: 


Vereto; S.A. R. il Duca di Pistoia inaugura solenni 


Roma. Diciotto 


la ex militari del Genio riuni 


pri 


i Ro e al Proc 
LF Il Delegato italiano on. Asqui 
® [discorso alla Conferenza economica, 

Nuovi attentati e disordini inducono il governo 
‘o scioglimento del Partito socialnazionale, 
É L'intera Delegazione tedesca wi ‘ritira dalla, Confe 
mi del Lavoro per protesta contro le manifestazioni anti 
paniche del gruppo operaio, 
, corda. L'ex cupo del governo del Wiritemberg, dotto 
bj © trrestato per propaganda contro le Camicie Brune. 


iena, 
tare] 
“Mevra, 


“se Neville Chamberlain e l'on. Asquin 


8 giugno. perona. Sesssirtamila: persone: acclamano ‘al: 


l monumento a Chiesa, Filzi © ai Legionari della Val 


| pa adunata nazionale dell'Arma rendono omaggio a 


È promuncia un no- 


s gondra. Parlano alla Conferenza ‘economica il ministro 


Le : mia e rano. gli 

di 17 giovani accusati di cospirazione contro il Gaveraa 

n Marino. 

Cuipazein, Una bomba lanci 

îl sottoprefetto © il generale 
23 - Mosca. L'ambascinte 

di protesta per l’ucc 


so di 


cordo tra Camicie Brune ed Elmi d'Acciaio per I arre 

questi nelle formazioni militari del Partito socialnazionale di 
Londra. 11 Delegato italinno prof. Alberto Bencduer affer 

alla Conferenza la necessità del ristabilimento della. sanità 

monetaria su una base reale comune, condizione indispensabile 

per la soluzione del problema dei crediti © dei prezzi. 


ta da elementi estremisti uccide 
Saverio. Bellanta. 

sciatore ginpponese. consegna una nota 
isione dei tre pescatori nel. Kamciatk. 


per Losanna. Il matrimonio dell'ex pri cipe delle Asturie con | Il governo russo deeliia di ricc\erla; în attesa di informazior 
la signorina Sanpedro-Ocejo è celebrato senza l'intervento di | delle autorità. locali, e rifiuta di adetto alle proposta di 
alcun membro della Cas di Spagna, dita un'inchiesta ta tatti 

Tokio. Il governo ordina un'inchiesta nel Kamciatka ove Londra. In una dichiarazione ni giornalisti, MacDonald 

tre pescatori giapponesi sono stati uccisi dalle guardie sovieti- | esprime il suo ottimismo sulle sorti della Conferenza, che — 

a | che. Si segnalano dalla frontiera mancese Mmasamenti | ‘in seguito al contrasto di vedute determinatosi fra” i soste: 

di truppe. russe. “Plinio VIE nilori Mella stabilizzazione delle valute © quelli del rinlso 
Bangkok. Per porre un fine alla difficile situazione errata | dei prezzi — appare in dificoltà» 

“| dalla minoranza comunista, il generalissimo Phya Bahol pro- 24 - Roma. Le Camicie Nere torinesi acclatnano ‘il Duce 
clama lo scioglimento del Consiglio di Stato ‘© la convoca- | che rivolge loro un vibrante saluto. 

= zione dell'Assemblea del Popolo. Il colpo gi stato, attuato Sciangai. Il transatlantico francese < Aramis + urta nelle 

senza incontrare resistenza, riceve l'approvazione del Sovrano. | scogliere dell'Isola Steep al largo delle foci dell'Yang-Taà; Le 

22 - Londra. La Delegazione umericana presenta una di- | na guerra francesi dell’Estrumo Oriente. accorrono ‘in 


| chiarazione con la quale sostiene la precedenza del rialzo suo aiuto. 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 28 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


